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Scelta contro corrente 

"Nenie sarà piiì come prima! '' , è sta/O detto. 
Perc/Jé? L' I I sette111/Jre, pilÌ del ca111hio del secolo o 
di qualsiasi altra data suggestiva, è diventato 1111 
vero e proprio spartiacque: le ragioni de{{a presa di 
coscienza riguardano ormai 1111111erosi esponenti 
de{{a p11hhlica opinione. Co1111111q11e, ai piiì appare 
realistico panire da{{a reazione de{{a gente c/Je. al 
terrihile evento da{{'allentato a{{e due torri e degli 
altri delill11osi segni del terrorismo, /Ja fallo seguire 
11 10111e11ti di preocrnpa?.ione, di angoscia e anc/Je di 
paura. 

Le ragioni ci sono tulle . In pri1110 luogo, è rnd11ta 
la pres11112io11e di una i111prohahile 11w co1111111q11e 
vivida coscienw di inviolahilità e di 1wte11:a che 
ha11110 lasciato il posto a{{ 'irra:ionalità de{{a dU}i­
dcma q11a11du 11011 anc/Je a{{a tentazione de{{a 1·e11-
de1w. 111 secondo luogo, /Ja11110 111w1i/estato t11lla la 
loro i11co11siste11za e i111po11derahilità proprio il mito 
de{{a sirnrnw e. prima ancora. que{{o de{{o sl'ilup­
po senw soluzione di co11ti1111itò. Una spirale che. 
11011osta111e le prove co11ti1111e l' gli ese111pi anc/Je l'l'i­
denti , 11011 al'eva 111ai cessato di abha11du11are /'1101110 
c/Je , il!{alli , al'e 1·a teori:w to di poter uscire da{{e 
proprie 1·011traddi:io11i (sviluppo e 11011 sl'iluppo, 
/a111e l' ricc/Jez:a S/J /'O{JOl'?. ionata. lihl'l"i.1·1110 e op1Jres­
sir!/le) prima allrc11•erso sol11:io11i ideologiche , poi 
gm :ie ad 11to1Jis111i mdirnli e. il1/i11e , allrm·erso il 

ricorso a prag111atis111i ra:::ionalistici. Il terrorismo -
per il quale la ricerca de{{e cause appare sempre pilì 
legata a{{e sit11a:io11i dis11111a11e in rni 1·ersa pi1ì di tre 
q11ani de{{'1111w11ità e co1111111q11e 11e{{ 'a11mento espo-
11e11:iale del di Fario tra po1·eri e ricchi - /Ja fa((o da 
detonatore ad 1111a sit11a?.ione già di per sè esplosi\'CI. 
Non perché esso - terroris1110 - sia com111e11.rnrahile 
con qualsiasi altra a:::ione. ma perché di per sè con­
tiene 1111a carica insopponahile di dis11111a11ità e di 
i11gi11sti:ia. di f o{{ia e di ojjesa a{{a dignità umana. 

Il terrori.1·1110 è esperien:a con la quale - è di1110-
stral0 - si p11ù s1Jessu co111·il'ere anc/Je se 11011 per 
te111pi l1111ghissi111i. Non per questo appare meno orri­
hile e quasi sen:::a rimedio la co11di:::io11e di chi ne è 

tral'Olto : /'ese111pio de{{a Terra Sanw è eloquente per 
111lli . I! ripetersi dram11wtico di stragi con il rincorso 
a str11111e11ti terroristici ha segnato 1111 l1111go JJeriodo 
de{{a swria a dimostra:ione de{{a attualità e111hle-
111atica di quesw 111ala hestia contro la quale si sono 
di111ostrati inutili o {}erlomeno i111prod11((i1·c le dil ·er­
se solu:ioni prnticate : solo il ras.\'l'renm11ento dc{{c 
rela:ioni , f'a{{argamcnto di 1111a cultura del rispc((o 
de{{a dignità de{{e persone - accompagnati da 111w 

pratirn concreta del contro{{o sociale e dc{{a salde:­
:a de{{e istit11:::io11i. anche di que{{e del co11trollo 
puniti\'() - e so1Jra((11tto dcllafor:a dc{{a de111ocrn:ia. 
1Josso1w incominciare a rihaltarc la situa:::ione. 
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Ciò che spe::.::.a la sirnmcra della J<1llia e rompe 
definitirnmmtc ogni argine è ancora. e solo. la pra­
tica del perdono e la proc/ama::.ione della l'Olontà di 
rironcilia::.ionc sen::.a altre richieste e condi::.ioni. 
Ahhiamo anrora darnllfi agli occhi la spontanea 
richiesw di perdono di Cio\'(/111/i. Jìglio del prof 
Buche/et da\'(/llfi al cadm·ere del padre cm,cc::aro 
dalle Brigare Rosse. Una resri111011ia11::.a w/111e11te 
disamwllfc q11c11110 impre1wlihile che chhe però il 
meriro di sconl'Olgere le menti ouenehrore dall 'odio 
di 1111 paccherro di istrioni che m•e1·c1110 fatlO dell 'i­
deulogis1110 e dell'isterismo gmpperraro degli anni 
sertallfa lo scopo della loro 1·ita. Una parola - il per­
dono - che 11011 ha mancato di chiudere 11110 swgione 
di follie dirn11w11e. 

Le dil'ersirà con il presente sono tangibili anche 
perché il terrorismo ha ass1111to 1111a cararreri::.zazio­
ne pseudoreligiosa (la guerra sanw o il rirorno 
all'occhio per occhio.') pi,ì acce111uara ma 11011 per 
questo meno drammarica e pericolosa. che porrà 
essere 1•illfa solo a condizione di saper sviluppare, a 
largo raggio. quella opera di puriji'cazione della 
memoria e di liel'iWzione delle coscienze la cui i11di­
.1pc11.rnhilirà appare sempre pi,ì evidenre ed irri11u11-
ciuhile. 

Un'azione che 11011 può essere lasciata nè a pochi 
Folonwri che se111hra110 "jìssari", 11w che del'e esse­
re raccolw ed i11te1preww do/la comunirà degli 
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uomini e delle du1111e - in primo luogo. certm11e11te, 
dalla co1111111ità cristiana - che ahhiano a c1wre 
appunto la i11ta11gihilitcì e la forza della coscienza. 
Limitarsi all'uso di1·ersiji'cal0 de/l 'az ione /)l(rocrati­
ca . collegata anche con quella della polizia o di 
qualsiasi altra }<;mw di JHe1·e11::.io11e. 11011 hasta : 
risulterà decisi\'O solo a co11diziu11e che sia svi/11pJJa­
ra a largo raggio e con la i11re11sità di 1111a proposta 
spirituale. 

Da\'Cll1li alla 111a11ifesta::.io11 e i11u111mw della vio­
len::.a . la strada da harrere - per 11011 esaurirsi in 1111 
i1111tile trapestio dell 'acqua 11e/ mortaio - è ancora 
una 1·0/w 11011 la scelta della ve11deua (soprattutto 
11 ell'a11imo) ma im·<!Ce la decisione pi,ì coraggiosa e 
prof etica dell'accog/ie11::.a delle dii·ersità e del per­
c/0110, della rico11 ciliazio11 e e della co11 Five 11 za. 
Artre::.zarsi per questo scopo è i111peg 110 di fllfti; 
anche da questo piccolo angolo di vita horghigia11a 
che rappresenta ed esprime 1111a parte sig11iji'catiw1 
della comfre11::.a ciuadina. si ri111 101•a insieme questo 
011eliw e questo impegno. Le pagine che ahhia1110 
raccolto. ancora prima dell' evento che semhra desti­
nato a segnare questo nostro tempo. sono 1111 forte 
segnale a 11011 lasciare 11ie11te di intentato per colla­
horare alla cosrmzio11e della pace ji-a le persone. 
nelle co1111111itcì e fra fllfti gli 110111i11i e le do1111e di 
buona l'Olo11tà. 

Renzo Boscarol 



"Sul Grossglockner, 
più in alto" 
Luciano Santin 

Come giit riferito tempo 
aclclietro. il premi o internazi onale 
"Scabiosa Trenta". att ribuito nel-
1 'ambito della T1 rassegna interna­
zional e '"C inema & Montagna'· 
organi zzato a Tri este cl all'U isp. è 
stato vinto eia '·Yalentin Stanig'·, 
lungometragg io rea li zzato per la tv 
cli Lubiana eia Marj eta Kersic 
Svetel. 

li film. girato nel '99 e presen­
tato senza troppa fo rtuna a Trento. 
è un· operina es il e. alonata cli poe­
sia . che racconta uno dei personag­
gi meno vi sibili cli quelle che sono 
state chia111ate '·111ontagna invi sibi­
li " (almeno per gli italiani , chè 
alt rove Stanig è conosc iuto). La 
narrazione trascorre tra belle ripre­
se tra le c i111 e dell e montagne 
ba vares i. i fest egg iamenti per il 
bi centenario della prima al Watz­
mann . e una ricostruzione in costu­
me cl' cpoca. sull o stesso Wat z­
mann e sul Triglav . 

Lo Stani g del film si rifù all'in­
cisione che è l"unica testimoni anza 

del suo sembiante: fronte sf uggen­
te all"inclietro , profilo grifagno 
dominato dal naso aqu ilino, sguar­
do dec iso. Ma. ri spetto al ritratto , è 
ancora un ragazzo, e dunque negli 
occhi e negli scarni dialoghi. tratti 
dai manoscritti del canonico ison­
tino. c 'è un che di dolcezza. e 
quas i di ingenuit ~t. 

La normale al Watzmann. si 
racconta attraverso le tes timoni an­
ze. present a passagg i cli terzo 
grado. ogg i addomesticati in fe rra­
ta. Permane qualche dubbio: fosse 
davvero così. occorrerebbe rivede­
re un bel po ' di cronologia sui pro­
gress i cle ll"arra111picata. perché 
stiamo parlando de l ·700, non 
dell' S00. 

Sulla cima. come annota scru­
polosamente il salitore, non c "è 
tracc ia alcuna dei resti clell"arca di 
Noè (che pure alcuni bavaresi pre­
tendevano cli aver scorto con il 
cannocchial e). e la discesa è "un 
111iraco10··. Ardua anche l'ascesa al 
Triglav. dove il contradditt orio 
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con Kos (abbastanza prosaico. a 
quanto racconta lo stesso Stanig), 
viene stilizzato e. insieme. nobil i­
tato. 

Nella parte recitata la narrazio­
ne è essenziale si no al rarefatto. e 
fo rse proprio per questo rende 
bene quel senso di solitudine che 
I ·uomo coltivò e. insieme. cercò 
fo rse di lenire con k scolaresche 
radunate nel! ·età matura. e traduce 
in i111magini il gusto preromantico 
de l Wanderer e il "senso di illimi­
tata libert it che si rivela in vetta'" 
(sono parole di Stanig). 

Il finale è quasi kugyano. Dal 
Monte Santo. in un pellegrinaggio 
che sarit 1 ·ultima me111oria se ri Ila. 
!"anziano canonico guarda all" oriz­
zonte. e passa in rassegna. in un 
estenualo s fu111are prospeltico leo­
nardesco. le ··sue" montagne. O 
meglio, le montagne cui è appar­
tenuto. 

"Der erste Bcrgste iger aus 
Liebhaberci " . il primo alpin is ta 
per amore, l'ha definit o otta111·anni 
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fa Wilhelm Lchner. nel suo .. Dic 
Eroberung dcr Alpen ··. E allora. 
forse. Valcntin Stanig (o Stanic. 
secondo la moderna grafia slove­
na) è il primo alpinista sic et sim­
plicitcr. Di salitori di montagne. 
prima di lui. ce ne sono stati . Wil­
lonitzcr. che. dalle sue parti. sa lì il 
Triglav assieme a tre compagni. 
nel 1778. E Balma! e Paccarcl . che 
pochi anni dopo calcarono la cupo­
la del Bianco. segnando l'inizio 
uffici ale dell"alpinismo. 

. , 

. - . . . . t.: , 
., . , . 

, ~ -.' : 
, 

.. 

Ma Stanic, pur non rinuncian­
do. quando poteva . a far rilevamen­
ti scientifici. e pur avvertendo 
quell" orgoglio e quel narci sismo 
che. nelle ascensioni importanti . 
non sono mai mancati , è stato spin­
to innanzitullo da un moto ciel 
cuore. Come tanti altri dopo cli lui . 
ha avvertito il bisogno di 11 0 11 avere 
nulla tra sé e il ciel o. Una volta in 
cima. raccontava. era sempre rilut­
tante a scendere eia quel ·'posto di 
prima fila nel tea tro del mond o'·. 

'D1.1lcntin E;tanig 
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A Monaco c ·è una piazza che 
lo ricorda , e la Baviera l' ha cele­
brato per il bicentenario della sua 
·'prima '· al Watzmann , che con i 
suoi 271 3 metri è la più alta cima 
de l Lanci . In Slovenia, poi. è un 
personaggio de ll a locale epopea. 

Solo in Italia , malgrado I 'a­
scendenza gori ziana (è nato a Bro­
clcz cli Kanal. •• im Gorzi schen· '. ed 
è stato canonico del Duomo de lla 
ci tt ù isontina) , la sua fi gura è stata 
relegata nell 'oblio. in omaggio a 
quell "·oscuramento '· cli tutto qu an­
to non era perfettamente italiano 
ciel quale ebbe a soffrire anche 
Kugy. A ri cordare Valentin Stanic 
fu so lo !"alta e libera voce cli Celso 
Macor. che g li dedi cò alcuni scri t­
ti. e un posto in '·Triglav·' e ·'Volo 
con l'aquila" ' (a lla sua at1ivit i1 cli 
ri cerca tore e divul ga tore so no 
debitrici anche le note che seguo­
no: si veda "Bore San Roc •·, 8, 
1999, pp. 13- 17). 

Valentin Stanig nasce sull ' I­
sonzo. che nei suoi sc ritti chi amerlt 
sempre con il vecchio nome tede­
sco di lsnitz , eia una famiglia con­
tadina, il 12 febbra io 1774. Mal­
grado le ri s1re11ezzc. i suoi lo fanno 
studiare a Tarvisio. cli dove passa 
poi a Salisburgo. A 25 anni rag­
giunge, eia solo, la velia de l Watz­
mann , all 'epoca inviolata. Ne cEt 
un resoco nto emoz io nante : è 
costretlo acl affrontare de i lastroni 
li sc i, corre il ri schi o cli finire in un 
crepaccio. in discesa " ha la prova 
che l'ange lo custode esis te' ·. 

L ·avventura non g li tog li e la 
voglia cli sa lire : l'anno susseg uen­
te è ne lla spedizione elc i principe 
arcivescovo Salm-Rcillcrschcicl 
che raggiunge la cima el c i Gros­
sg lockne r. Non fa parte della 
'"squadra cli punta '· guid ata dal par-



roco 1-lorrasch e dal v1cano von 
Hohenzarth , che il 2 1 lugli o 1800 
tocca il punto più alto dell 'A ustri a 
(cie li ' Austria odierna, che all ora 
tetto dell ' Impero era il Rosa). Ma 
l' indomani è con il secondo grup­
po, che sale per recare una tes ti­
moni anza di devozi one e di ringra­
ziamento. 

'·Erano contad in i e fa legnami cl i 
1-Ie ili genbluth che dovevano port a­
re la croce da co ll ocare sull a 
ve ll a" . scrive Macor. '"A Stani g 
venne un ' idea che passò all a sto­
ria. Si fece tenere ben saldo il 
lungo Alpenstock che aveva con sé 
(a lt ri di cono un palo. un tro nco 
d 'a lbero) e vi salì come un acroba­
ta sino in cima. dilu viando con url a 
e jocll er cli gioia: voleva di re al 
mond o in tero, che null a sapeva nel 
fond o brumoso delle va ll i. elle lui . 
Yalentin Stani g. era sa lito sul 
Grossglockner più in alto di quelli 
del giorno prima". 

Sca la anche 1"1-loher Go l!. 
un 'a ltra cima vergine, allendenclo 
l" alba in una vegli a trasognala, e 
poi il Ma ngart , sempre eia solo. 
Salite che oggi fanno sorridere. ma 
che all' epoca (p recedente cl i 
dece nni l'epopea pi oni eri sti ca 
ne ll e Dolomiti ) appari vano di 
grande impegno. Per il Mangart , in 
e ffetti . Stani g pensa cli prendere 
una guida, ma poi prefe risce 
risparmiare. Sul Triglav - o Tcr­
glou come si usava dire a quei 
tempi - 11 0 11 si arri schia. pe rché il 
mont e è circonclato ei a una fama 
si ni stra : così ingagg ia Ant on Kos . 
fig li o elc i primo salitore. 

Tra i due non c'è feeling: don 
Valentin sos pett a che il carniolinico 
si prepari a chi edergli tro ppo. ··Cer­
cava cli spaventarmi fin eia quando 
eravamo su I seni i ero. Parlava i nsi-

stentemente dei perico li che ci 
allenclevano cli sopra , e nello stesso 
tempo mi tranquilli zzava assicuran­
domi che lui mi avrebbe condotto 
inco lu111e e fe lice fin o in ci111a". 
ri corda nei suoi scrilli . ·'Poi giocava 
d' astuzia : 111i raccontò che un gran­
de signore che aveva riportato sano 
e sa lvo dalla ve lla ciel Terg lou lo 
vo leva ri vestire cl i seta dai piedi alla 
tesla. Naturalmente era un clesiclc: rio 
irrealizzabile. che poi fu convertito 
in denaro. Dove voleva arrivare la 
mia guida era ev idente. 111a su cli mc 
110 11 raccva effetto''. 

"Quando si sbilanciava trop­
po con queste speculazioni. rien-
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trava subito ed aggiungeva di non 
voler ardire oltre. "A ll ora va bene -
dissi quando già a Belo Polje avevo 
capito qual era la via di sali ta - me 
ne posso andare eia solo. E le sue 
astuzie così naufragarono. Disse 
però subito che il suo compito era 
quello cli portarmi sull a c ima". 

Sulla cres ta. racconta ancora 
Stanig. deve ··fare schermo ag li 
occhi con tulle e due le mani. onde 
non vedere i precipi zi in agguato da 
entrambe le parti ''. "Uomo. quanto 
sc i picco lo e debole nella tu a realt ~I 
corporea. e quanto grande nel tuo 
spirito: la tua anima non può mori­
re" , rirlette. una volta in cima. 
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Con il passare degli anni. le 
montagne si allo111anano. Viene 
inviato a Nonnenberg dove diven­
ta famoso il .. Kaplangarten ... il 
giardino del cappellano, dove Sta­
nig raccoglie tutte le essenze alpi­
ne. Poi viene trasferito a Bainsizza 
e Ronzina. nella sua Contea di 
Gorizia. Si prodiga per i parroc­
chiani : apre una scuola. costruen­
do i banchi con le sue mani e pro­
curandosi una piccola macchina 
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tipogralica per stampare i libri cli 
testo in sloveno. Ma quelli susse­
guenti al turbine napoleonico sono 
anni di grande povertà. sì che deve 
indiri zzare all'imperatore Franz I 
una supplica per sé e soprattullo 
per i suoi fedeli. 

Anni dopo il vescovo di Gori­
zia. che lo conosce bene. lo chiama 
a fare il cappellano del duomo. 
Diventa anche imperialregio ispet­
tore scolastico, fondatore e clirello-

re dell'istituto per sordomuti. E 
crea persino una societi1 per la pro­
tezione deg li animali che è proba­
bilmente la prima del genere. Non 
fa in tempo a vedere lo sconquasso 
europeo che chiude la restaurazio­
ne : mentre. se ttentatreenne ma 
ancora vigoroso , sta lavorando ad 
un muro . viene investito eia grossa 
pietra che gli causa una grave 
emorrag ia. Muore all'ospedale cli 
Gorizia, il 29 april e 1847. 
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Appunti per San Rocco 
Sergio Tavano 

Nell~ toponomastica 
medioevale: Sub turri -
U11ter den Thurn 

Q uanclo per la prima vo lt a 
compare in un document o scrill o, 
prec isamente il 28 aprile 100 1 ( I ), 

Gori zia è un a se mplice ,·i/la. un 
ass ieme cli abit az ioni a lquant o 
modeste sul colle eia cui era deri ­
vato il nome dell' abit ato stesso e 
sul qual e sa rebbe sort o un castell o 
fo rse un seco lo più tardi . Sarebbe 
po i stat o il caste ll o, co ll egat o 
all ' import anza de lla fami glia che 
lo abit ò (2). che avrebbe contribui­
to in modo dec isivo a definire l' i­
clenti1 ~1 della contea e la sua auto­
rit ù lungo tutto il Medi oevo rima­
nent e e oltre {1). 

Ma lo stesso caste ll o sarebbe 
stato il punto cli ri fe rimento anche 
in senso squi sitamente urbani sti co 
per Gori zia e per il paese ci rco­
stant e anche oltre la trasl'onnazio­
ne ciel borgo superiore in cill~t (-1). 

La success iva estensione elci clirill i 
cillaclini , sulla met~t ciel Qua11 ro­
cento, all' abirato sv iluppatos i ai 
pi edi cie l co ll e. non comport ò, 
com'è ovvi o, una diminuzione ciel 
prestig io della cillà ·'a lta•· e anzi­
tulio ciel castello. 

La toponomastica medi oevale 
cli Gori zia è piLt spesso ri fer ita alle 
opere cli di fesa (5J : una porta mag­
giore (6) si apriva sul lato sud­
orientale ciel borgo e perme11eva 
l'accesso dall a valle ciel Vipacco e 
dall a pianura, ment re eia se ttentri o­
ne si accedeva allraverso una porta 
piccola (7), che ass icurava il colle­
gamento con Salcano, sede parroc­
chiale, con la valle cieli ' Isonzo ma 
anche con il Coll io e col Friuli . 
oltre il ponte. ugualmente definit o 
eia un a torre. che oggi si dice "cli 
Peuma". 

Nei doc umenti ciel Tn:cento e 
del Quallrocento si trovano citate 
persone e case in relazione con le 
porte ciel borgo fortifi cato: dent ro 
o davanti alle porte (8). oppure 

so tto il castello o sotto la cinta 
muraria (9J ma anche in re lazione 
con la "grappa· · o col Crahe11 ( 10). 

Il toponimo medioeva le che è 
du ra to piL1 a lungo è " Dietro 
Castello". Posr casrmm o 1-/inrer 
der \lesre11 . che appena negli anni 
·30 è stato mutato in Via Giusti­
niani. in un processo di ita liani zza­
zione forzata e cli rinnegamento 
cruna stori a che portava al ripudio 
cli tulio ciò che non sembrasse atti­
nente al mito ri sorgimentale e irre­
dentista cruna italianit~t idealizzata 
e astorica : dalla quantit ll cli notizie 
che riguardano quest' area ( t t) si ha 
moti vo cli credere che il pendio 
verso l'avvallamento a oriente de l 
castello e lo spazio tra il Rafut e la 
Yalcli rose. fosse abbastan za abita­
to e frequentato. 

Avevano una loro autonomia 
vari altri toponimi come il Tr(m1ik 
o A11gcr \ 12) o come il Ral'ut o 
Rafalclt-Rafolt ( Ul. A questo pro­
posito è supcrrluo ricordare che 
nei secoli qui presi in considera-

9 
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zione la lingua dominante a Gori­
zia e nella contea era il tedesco. 
accanto al latino. anche se è docu­
mentato l'u so popolare e quotidia­
no dello sloveno e del friul ano ( 14). 

In quest'ordine di considera­
zioni il borgo che poi prese il 
nome da San Rocco rientra nell'o­
rizzonte interessanti ss imo dell a 
toponomastica medioevale di 
Gorizi a, che rimane tulla da stu ­
diare nonostante fraintenclime111i e 
rinunce seguiti specialmente al 
1918. 

A questo proposito non è 
necessa rio ricorrere proprio al 
castello di Gorizia per individuare 
il luogo in cui si form ò il borgo 
che prese il nome dal santo a cui 
fi n dal 1497 fu dedicata la chiesa 
( 16). Quello spazio veniva indica­
to come ··sollo la torre··, sub turri 
,·il/e Goricie. v1111der dem 1111·11 . de 
s11h t11rri e così vi a ( 17 ). La torre 
che, costituiì il riferimento topo­
grafi co e poi toponomastico, pote­
va essere quella che sovrastava 
l'alluale via Lantieri, anche se il 
Kos ( 18) dice che poteva sorgere 
sull'altura che domina il borgo. 
forse dove ora sorge la villa 
Boeckmann . 

Anche nel riferirsi a questa 
torre il borgo San Rocco pare col­
locarsi dunque abbastanza lontano 
e indipendente dalla città o '•villa" 
di Gorizi a. Dagli ultimi anni del 
Quallrocento in poi la chiesa di 
San Rocco venne a indicare il rife­
rimento e il centro c1 ·a11razione 
d' un ' identità borghi giana ma. pro­
prio perché periferica ri spello a 
Gorizia e a Gorizia nell o stesso 
tempo pur sempre strettamente 
collegato, il ·'nuovo·• borgo assolse 
la funzione di scudo o di avampo­
sto contro minacce "esterne•·. 

Diffusione del culto 
a San Rocco 

È stato osserva to che le cappel­
le dedi cate a San Rocco erano 
situate cli preferenza ai margini 
degli abitati e sui crocicchi ( 19) : in 
ciò si perpetuavano o si riprende­
vano antiche preoccupazioni che 
avevano fa llo porre fu ori de ll e 
mura e sulle strade principali i 
111artyria o santuari con le reliquie 
dei martiri . com 'è ben documenta­
to fin dal! 'e tà paleoc ri sti ana a 
Milano e ad Aqu ileia. Anche in 
questo modo le costru zioni votive 
corri spondevano a un ·'e lement are 
bi sogno di ass istenza e di protezio­
ne, che di teologico ha solamente 
la sicurezza incroll abile nell a 
potenza di intercessione e quindi 
taumaturgico-terapeutica del San-
10 ·• (20) . 

Da qualsias i direzi one si giun­
gesse a Gorizia si potevano incon­
trare chi ese dedicate a San Rocco: 
a Salcano, per chi proveniva da se t-

Grado (S. E11Jc111ia). San Rocco 
(sffolo Xl'// ). 

Cur 111011s (S . !'viaria). I Santi Rocco 
e Sebas ti ano ( l am11i111u P .. 15 18) . 

tentri one, a Luci nico e a Farra, se si 
gi ungeva dall e te rre friul ane, a 
Sarnbasso e a San Pietro, ma anche 
a Yoge rsko, se si arri vava dalle 
terre orient ali : lo si ricava dall a 
document azione cli va ri secoli. 

Tre sono le chiese parrocchiali 
che ne ll 'arc icli oces i cli Go ri zia 
sono dedi cate a San Rocco: a Vil ­
lesse (2 1 J, ad Auri sina e a Turri aco 
(22J: tulle erano state precedute eia 
un luogo cli cult o con una dedi ca­
zione più anti ca. 

Per l' in vocazione cont ro le fer i­
te e cont ro le piaghe, e quind i anzi­
tutto cont ro la peste, il cult o a San 
Rocco fu preceduto eia que ll o a 
San Sebastiano (e secondari amen­
te a San Cri stoforo e a Sani · Anto­
ni o). E non è ra ro che i due santi 
veni ssero abbinati ne ll a venerazio­
ne, pur sapendo che San Rocco, 
specie nella suggesti one dc li 'auto­
rità ciel modello veneziano, finì per 
preval ere, benché non in maniera 
totale. A lungo andare, di radati si i 
pericoli della peste, San Rocco finì 
per essere venerato .. uf'fi c ialmen-



Salrnno . Chiesa d i San Rocco 
(111i111a cld / 9 /4). 

te" qu as i so ltanto nelle chi ese par­
rocc hi ali che ne avevano aclot1 ato 
la dedicazione. Lo "s tatus persona­
li s" deg li ini zi del Novece nto re­
gistra ormai poche chieselle voti ve 
dedi cate a San Rocco e ancora 
minore è il numero delle chieselle 
dedi cate a San Sebastiano. 

Tra gli studi recenti sulla di ffu­
sione e sull a prese nza ciel culto a 
San Rocco, oltre a quelli giù ricor­
dai i ei a Pietro Lonclero ( 1986) e eia 
Fabio Metz ( 1992) . si può segnala­
re il ca tal ogo ciel 2000 cli Piacenza 

Salrnnn, Chiesa d i S :111 Rocl'0 
(1i ri1110 11<·! / <J / ./ì. 

(23) e si deve ri cordare lo studio cli 
Siro Virgili (24J, impegnato a fare 
un censimento dei documenti d"ar­
te relativi a San Rocco superstiti in 
terra friul ana, sa lvo che vi sono tra­
scurate troppe testimonianze, come 
la statua di San Rocco, opera del 
Cameroni . nella stessa chiesa di 
San Rocco di Gori zia (25J, o la 
croce astile con San Rocco nel 
tesoro cli Grado (26) o anche quella 
cli Giacomo de ' Grandi di Pordeno­
ne (27). Nel medes imo numero del 
" Bolle ttino del Gruppo Archeolo­
gico Aquileiese'· in cui interviene 
il Virgili sono pubblicate due sta­
tue lignee cli San Rocco (una è cli 
Grado). appena res tau- rate (28). 

In una ricogni zione su qualsias i 
fe nomeno att inente a forme di 
culto che riguarda l'area in cui si 
es tendevano la cultura. la liturgia e 
l'agiografi a aquileies i (29) pare 
ovvio che non ci si debba limitare 
né alle lingue parl ate né. tanto 
meno. ai confini politici attuali 
perché quei fenomeni siano valuta­
li adeguatamente (30J e così pure 
non si possono ci tare i luoghi cl i 
culto in base ai confini dei comuni 
alluali anziché nell' ambito delle 
parrocchie storiche, vere ce llule 
cultu ra li e identificanti (3 1). 

Oltre alle ri cognizioni e alle 
vi site pas torali gi~1 not e, come 
quella del Porcia ciel 1570. benché 
non ancora edite (32), soccorrono 
bene le recenti edi zioni delle vi site 
pastorali cli Carlo Mi chele cl" At­
tems tra il 1750 e il 1773 . usc ite 
finora in ben quatt ro volumi (33). 

Dai dati che se ne ricavano si 
può partire per ricostruire la diffu­
sione dei culti cli San Sebastiano e 
di San Rocco, ma anche cli ogni 
altro culto: so ltanto successiva­
ment e saranno da ricercare storica­
mente le evidenze artistiche e ico-

Bore San Roc 

r\ 11risi11a. Chiesa parrocchial e 
(11ri111a t!C'I 19 /-1 ). 

nogra fi che. 
Nonos tante la fond amental e 

unit ft culturale e liturgica. impres­
sa dovunque ne lla sua diocesi dal 
modello aquile iese. è dato di 
osservare che. spec ie per e ffetto 
della pietà popolare, c'è nelle terre 
imperiali un diradarsi de lle dedica­
zioni a San Rocco man mano che 
ci si allo111ana dai centri friul ani 
più diretlamente toccati dalla cul­
tura veneta e venezi ana in partico­
lare. Com "è noto. lo stesso vale 
per la propagazione dei valori fo r­
mali in campo artistico. 

Pur tenendo presente che ap­
partenevano a Venezia luoghi che 
ora sono nell"arcidiocesi cli Gori­
zia , si regi strano forme di culto a 
San Rocco fin dal Cinquecento. a 
Grado. a Turriaco e a Monfalcone: 
ci si riferi sce a chiese e a cappelle 
ma anche ad altari. Ne lle terre piì:t 
propriamente goriziane. sia per la 
loro appartenenza alla contea. sia 
per il loro inserimento nell"arci­
diocesi cli Goriz ia nel 1752, si pos­
sono registrare una quarantina cli 

11 
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/11 11.\hr11l'k (Timlr·r L11111 /i•.111111.1,·11111 
Fffdi11111 11l1·11111 ). S;111 Rocco I 15/)(J l' i l'l'a) . 

presenze di San Rocco. in cui per 
tredi ci vo lte il Santo è abbinato a 
San Sebasti ano. e una quindi cina 
di presenze di San Sebas ti nno. 

Per l' arca friulana si può ricor­
dare che San Rocco era presente a 
Gonars. Carlino. Crau gli o. Ruda. 
Vill esse. Chi opri s. Brazza no. 
Moraro. Mossa. Fa rra (34J: nella 
stessa area San Sebas tiano compare 
da so lo a Mari ano. Vi sco. Porpcllo. 
S. Giorgi o di Nogaro: è affian cato a 
San Rocco a Cormons. Rud a. Vill a 
Vicentina. Moraro. Lucin ico. Coro­
na. Strassoldo. Farra e Versa. 

Nei se llori se11entri onali e orien­
tai i. e perciò sloveni . ciel Gori ziano 
il so lo San Rocco si reg istra a Qui­
sca. Plezzo. Serpenizza. Caporc110, 
Au zza. Chiapovano. Sal can o 
(Gori scek). Sambasso . Sc io. Aidus­
sin a. Slap. Podkraj . Voge rsko. 
Castagnev izza. Opacchiase lla. San 
Giovanni in Tuba. Auri sina. Pro­
secco. San Rocco abbinato a San 
Sebastiano si può trovare a Cosana. 
Cos bana (35) . Tolmino. Idria. 

12 

Rifembergo. Ranziano. Si stiana . 
Infine il solo San Sebastiano si 
trova (o. come in molti casi prece­
denti. si trova,·a) a Gargaro. Piedi ­
mclzc, Circhina (Bukova). Vipac­
co. Comeno. S. Pietro. Bilje. Ravne 
di Ccrni zza. Prevac ina. 

Un ri scontro. sia pur rapido. 
nelle terre aquil eies i più vicine 
pcrm elle di vedere con ferm ata 
questa tendenza a mantenere in 
uso I "anti ca devozione a San Seba­
sti ano. con una più lenta introdu­
zione del culto a San Rocco. Ciò è 
ev idente nell e terre car in zianc: 
un "unica presenza di San Rocco è 
qui reg istrata alla fin e ciel Quall ro­
cento nell a visita dcsc rilla dal San­
tonin o (.16) nella p/chs \lillaci. 
mentre San Sebastiano ha più di 
quindici luog hi di culto. Ne ll e visi­
te attcmsiane. poco dopo la met~1 
del Settecent o. sono pi L1 cl°Lm a 
dec ina le presenze cli San Rocco 
(37). cli cui se tte abbinate a San 
Sebasti ano. mentre per il solo San 
Sebasti ano si reg istrano ancora 
011 0 presenze 08). 

No\'ll Corica i Kmmhcr/.: (Gm'i.l' ki llll( :ej. 
da \1,-l,0 1·/j,·). S;111 Rocco (m11hic11 Ic di 
Mie/wc / !'arri, . /520 -1530) . 

Proporzioni simili . ma con un 
di radamento ancora magg iore per 
quel che ri guarda San Rocco. si 
notan o nelle parrocchie che l' arc i­
di oces i cli Gori zia aveva nell a Car­
ni ola (:ì9J. 

L11ci11im (S . l<offu). La Piclit con i Sani i Rocco e Scb;1, 1i ;1110 (GCl.\parc· e 1\ rs('Jlio N,•gm . 
1530 cirrn i . 



Turriaco (CJ, icsa 1wrrocc/1iale ). 
I Santi Rocco e Lucia (G. B. Gms.li. I 57-1 ). 
{lal'/icu/al'(' ) 

NOTE 

( I) P. Stih: "\lilla <1 11ac Sci<11 ·um111 lin­
gua 1·ucatur Guri:a" . Studiu a11aliticu dei 
d11c dif!lu111i c111cssi 11el /00/ dall'i111{1cru-
111rc O11011c lii /1<'r il 11atriarca di ,\1111ill'ia 
Giorn1111i e /lc'r il conte del Friuli 1\lcri/,('11 , 
Nova Gorica 1999 (esi stono anche le edi­
zioni in s loveno e in tcdc~co). 

(2) R . 1-l ;i rt c l. / cullli di Gori:ia e' ,I 
Fn11/i 11d M('(/io c· 1·0 cc111mlc-. in / Gori: ia-
11i nel /vfr,dioc ro : conti e· ci11adi11i. Gl,rizia 
'.W0I. pp . 49- 12 1. 

Cì) S. Tavano. Medioern gori:ia110 : 
I (/(I I - / 5(10, Gorizia 1994: / Gori:ia11i : 
conti <' ci11adi111 . c. S. Tavano. Gorizia 
2001. 

(-1 J Nel 12 1 O Gorizia 011c11110.: da Otto­
ne IV il diri11 0 di av ..: r,.; il 111crca10 e n,.;I 
1307 il conte Enrico Il conc..:ss.: i clirilli 
cilladini . 

(:'i) La font e principal<.: <.: pii1 inl'or111ata 
è: P. Ko,. K :godori11i C,'01 ice 1· srcd11jc111 
1'C'/.:11 . in "Gla~nik 111u, ..:jsko.:ga clrnstva za 
S lovcnijo" . I. 1919- 1920. pp. :ì- 20: Il. 
192 1-1923. pp. 1- 1:'i : IV -VI. 192-1-192:'i . 
pp. 1-9: VII -VIII. l92(,-i<J27. pp. 30-3.,. 

La tr:1d11,io11.: 111 it:lii:1110 cli q11.: sta pr,.;­
zio,:1 raccol ta di cl :1ti (Sulla 1·1111·ia di Gori­
:ia 11cl M{'( l1 oe1·11J ,: co111par,a in "Cc 

fastu ?" LXXI. 1995/1. pp. 9-1- 1-l-l. Soltan­
to dopo eh<.: si è provveduto a que.,ta ..:di­
ziom: it aliana il saggio cli France Kos ha 
cominciat o a entrare nella bibliografia i1a­
li :111a e anche in quella a11,1riac:1. 

(6J Aci ese mpio: \lor der gro::c11 trir: 
Kos. S11lla swria di Gori:ia . cii.. pp. 99-
101 . 12 1. 140. 

(7) Aci esem pi o: P('1 de111 11idcm tiir: 
Kos. Sulla storia di Gori:ia . cii.. pp. 99-
101 C f!OSSilll. 

(SJ Kos. S11lla storia di Gori:ia. cit.: 
J,i111cr <frr Tiire11 oppure: lu11d('/' dl'/' 
1·cste1111 . pp. 98- 10 I . 134. I 40. 

(9) Kos. Sulla storia di Gori:ia. cit.: 
1111/er der ,·est. pp. I 02. 

( IO) Kos. S11llu storia di Gon:ia. ci t .. 
pp. 105 . 107. 143 (rndC'I' d('//1 Gmh11 o hcy 
d('//1 Grnhc11J. 

( 11 ) Kos. Sulla storia di Gori:ia. cii.. 
pp. 10 1. 110. 127. 128. 130. 134 (hi11der 
d('/' ,·est. co111c nelle note pr.:cedcnti è so l­
tanto 1111 .:sempio perch~ le varianti sono 
molte) . 

( 12 l Kos. S11lla s101w di Gori:ia. cii .. 
p. 99 . 110 (dc 11 , \1111ger. s1111cr tm1111icl, ). 
Poi div.:1111,.; Piazza Grande e infilH: del la 
Villoria . 

( 13) Kos. Sulla .,·wria di Gori:iu . c ii .. 
pp . 11 2. 140. 

( 1-1) Tavano. 1vlcdioe1·0 gori:ia110. cit .. 
pp. 17 3-179: M. Br.:ssan. Li11g11 <' ,, rnl111-
/'l' , in La .,pada e il 111clugm110. c. L. Pi l­
lon. Gorizia 1998. 6~-72. 

( 1:i )S.Tal'ano. Gun:ia 11 cl / 9 / 9 (e 
oltff) . Dall 'ahlm1 ff io fri11la11 u alla sup­
/l ffSsio11c · d<'ll,1 11ru1·i1 /l'ia. in "Cc rastu '!" 
LLXV. 1999/11. pp. l77ss. 

( 16) l'l'I. Ungaro. Sollo la torre·. /-1 97-
/ 997: 50() a1111i della chiesa di San RoC'CO. 
Gorizia 1997. 

( 17) Kos. Sulla ,·101 ia di Gori:ia. cii .. 
pp. I I 0-1 1 I. 122. 12-l (s11h 111rri . 1·1111dc'I' 
dC'111 1111 ·11. dc s11h 111rri ). 128: dr. Tavano. 
lvfrdiuC'rn gori:ia110. cii .. pp. 75-77. 

( 18) Kos . Sulla storia di Gori:ia . cii .. 
pp. 105 . 111 . 

( 19) F. Mo.:t z. Sa111i l<oc'('(1 e S,·hastia-
110: dC'rn:io11c cd i11u11agi11i. in Rcligiosit,i 
11011olar<' 11c/ l·'ri11li occidc·111alc·. Mo1aic1li 
/1<'1' 1111 11111s1·0. c. P. Goi . Pordc.:nonc· J 9<J2. 
p. I (,2 . 

(20) F. i'vklz. Santi Noc n, <' Sc/l(fstia-
110. cit .. p. 171: cfr. P. Lomkro (P. Pièul). 
Sa11 Noc in Fri1il. Rt·ana d. R. ( Udine.: ) 
198(,; cl'r. G. l3ia,u11i . Na c,·c11 110 geogm/ì­
co-.w1111omlc <' t>lcho11alc 11cr f'affidio ccsi 
di Udine. Uclin..: l%(1. pp. -12. -13. 

Bore San Roc 

(21 ) S. Pcrini . Vi/es . Uu111i11i e re111pi. 
,viari ano d. F. (Gorizia) I 9X-l . p. I 2 I: la 
dedicazione a S. Rocco succedeva a quella 
rivolta a S. Michele. 

(22) Qui ancora per tutto il Cinquece n­
to S. Rocco apparo.: in alternativa a S. 
Seba~liano: Sa11 Roffo. Una cl,iesa e lo 
suo g<'nle. Monfalcone I 993 . pp . 7-l-77. 
1-:6-87. 

(23) Son RoC'CO 11 cl/'ane: 1111 pellegri­
no s11lla \ 'i<1 Fm11cige11a . Milano 2000. 

(24) S. Virgili . Sa11 Rocco nella sroria . 
11 <'11 ' arre <' 11 ella dc1·<1:iu11e del Fri11li 
(secoli X\ '-X \i/1/), in "Bo ll o.:11ino del Grup­
po .Archeo logico Aquilci.:se" X. 2000. pp. 
67-78. 

{25J S. Tal'ano. Una sroria 1101111wrgi-
11c1lc . in " Bore San Roc" I. I 9X9. pp. I 0-
12: nell o studio del Virgi li po.:rò la pala 
lklla chi c,a go ri ziana di San Rocco è giu­
stamente a11ribui1a a l Pilo11i (c f'r . S. Tava­
no. Sa1110 Spirito a Gon:ia. Gorizia 1998. 
p. 19). 

126) Ori,, /e.rnri cf'E11ro11a . Mille a1111i 
di orcjìcaia nel Fri11li- \ ·e11c: ia Ci11lia . 
(Ca1alogo1 c. G. Bcrga mini . ìvlil:tno 1992. 
p. 162. 

(17 I Ori e' resori. c it .. p. 20-l. 
(W) P. ìvla11iussi Zo 11i . Srnl111re lig11 ec 

grculc•si. in "Boli. d. Gr. Arch,.;ol. Aquil." 
cit.. pp. 92-93. 

Corona (C/,icsa 11111To, ·cl,ia/c ). 
Santa Cato.:rina tra i Santi Rocco e 
Sc·h:"tiano (,\ . Puro/i. 17-12 cirrn) . 

13 



Bore San Roc -------- ------------------------

(29) Si veda !"orientamento seguito 
nel Catalogo Patriarchi. Quindici secoli di 
ci,·ilr,ì fra f"Adriarico ,. /" Europa C('/1/ralc. 
c. S. Tavano • G. Bergamini . ~vlilano 2000. 

(30) Gi11 nel Catalogo sui Longohardi. 
Milano 1992 (n. cd .). a p. 103 ;1 mala pena 
si indicano i rinvenimenti di Sale rno per­
ché il confine politico attuale (che risale al 
I 947 ) sembra dover stabilire il limite 
orientale degli insediamenti longobardi al 
di qua delle Alpi orientali : ma cfr . D. 
SvoJj ; ak - T. Knifìc. \lipan ka dolina. 
Zgnd11jcsffd11jc1 ·c.{kll najdi.i:l'a. in '•S ituta·· 
17, 1976. 

O I) In tal modo. ad ese mpio. nello 
~tudi o elci Virgili Lucinico. che pure era 
pieve. scompare sotto Gorizia perché ora 
(ma dal I 927 ) fa parte di questo comune: 
altrett anto avviene per Brazzano riguardo 
a Cormons e così via. 

(32) G. Paolin. La 1-isi1a a110s10/irn di 
Bar10/0111eo da Porcia in a/rnni paesi del 
Gori;iano ( 1570/. in Marian e i pais dlii 
Fri11/ oril'nllil. Gori zia 1986. pp. 15 1- 17 3. 

(3J / I. Alli delle 1-isiu• pa.Horali negli 
arcidiaco1w1i di Guri;ia . T11/111i110 e D11i110 
dcl/ 'arcidioCl'si di Gori=ia: ! 750-! 75 CJ . c. 
r-. Kralj - L. Tavano. Gorizia 1994: li. /l iii 
delle 1-isi1e pas1orali 11cl/"arcidiaco11a10 di 
\la/le Sa1111ia clcl/"arcidiocesi di Gori=ia: 
175 1-/773. c. A. Ozingcr: lii. Die Bcrich-
11• (/(•r Pa.w,raliù iw1iu11l'/I rk s Gur:cr 
Er;hischof Kart Miclwel mn ,\11c111s in 
Kéimten ron 1752 his / 762. c. P. Troppcr. 
Wien 1993: IV. A11i delle 1·isi1c pasrorali 
nc;.:li arcidiacon(lfi di Gori=ia . Tu/111i110 e 
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D11i11v clcll 'llrcidioccsi di Gori=ia: 1762-
1773 . c. r-. Kralj · L. Tavano. Gorizi a 
2000 (i volumi I. Il e IV sono trilingui ). 

Altre notiz ie sul culto cli San Rocco (e 
di San Sebastiano) si trovano in edi zioni 
recentissime: Cll111111i11a . u 1111111ilw . Dalla 
,·ia dell 'amhra alla ,·ia della fede. c. S. 
Bla~on Scarel. Aquileia 2000. pp. 225-
226.411-4 12: V. Paljk . /; cerk1·e111• :go­

do1·i11c Solkana. in .lllko slam ,·as na 
Guri.i:kc111 jr Solka11. Nova Gorica 200 I. p. 
I I 3: J. Holler. Gradiru ;a his1oril'110 1opo­
grajìjo 11rcdjo:cjì11skih :11p11ij na S/01·e11-
ske111 . Primorska : Oglcj ski p(lfriarha1 I 
Gori~'ka nad.s-kufija I Tr:aska skofija 
(Materia li per una topografia storica delle 
parrocchi e cl i epoca preg iuseppina in terri­
tori o sloveno: Il Litorale: il pat ria rcat o di 
Aquileia / L'A rcidiocesi di Gorizi a / La 
di ocesi di Trieste). Nova Gorica 200 I. 

(34) A Grado San Rocco ha una chie­
sa tulla sua . mentre San Sebastiano risulta­
va venerat o ancora ass ieme a San Fabiano: 
S. Tavano. Aquileia e Grado. S1oria . arie, 
rn/11,ra . Trieste 1986. pp. 426. 429-430. 
Senza dubbio l' ingresso di S. Rocco nel 
calendari o aquileicsc. avvenut o all a fi ne 
del Qua11 roce nt o (G. Vale. La li111rgia 
nella Chh·sa pa1riarrnh- di ,\quilew. in La 
Basilica di Aquileia. Bologna 1933 . p. 
374 ). favorì la venerazione al Santo un po· 
dovunque all 'i nterno della dioces i patriar­
ca le. 

(35) Da Co,bana (ma più preci sa men­
te da Vercoglie / Vrhov lje) prove ngono le 
sculture lignee che si trovano ora nel 

Goriski mu zcj . tra cui ci sono S. Rocco e 
S. Sebastiano: Tavano. Mediu1Tu gori:ia-
110. cit.. p. 1•14: Gu1ik in Sloll'l' IIÌcn. Lju­
bljana I 995. p. 2 14-2 I 5: Sl'gni del sacro. 
Scu/111rn lignea nel Gori:iano Ira Spii1go-
1ik e Ri11a.1T i111e1110. c. W . Kl ainscek. 
i'vlariano d. F. (Gori zia) 1998. pp . I 24-
125 . 

Va nolato che a Sc io perdura ancora 
l' alternanza dei Santi Rocco e Michele. 
sulla base d i precedenti de l genere cli Vil­
Ic,sc. 

(36) G. Vale. /1i11 erario di Paolo Sa 11-• 
1011i110 in Cari111ia. S1iria e Camiola negli 
anni 1485-/487. C i1t i1 de l Vaticano I 943 . 
p. 2 16. 

(3 7) Si indicano al cune chi ese: Her­
magor. Baldramsdorf. St. Vc it in Jaunta l. 

(38) Tra l'a lt ro a Eberndorr. Egg / Lat­
schach. Ei se nk appc l. G lainach. Sitter­
sdorf. St. Jakob im Rase nt ai. St. Joh ann 
im Rose ntal. St. Kan zian . Vill aco. 

(39) Il vo lume de ll e vis ite allemsianc 
in Ca rni ola non è fac ilmente util izzabile 
nell a ricerca delle ded icaz ioni. 

REFERENZE FOTOGRAFI CHE 

··Boll e11ino de l Gruppo Archeo log ico 
Aquileiese". 2000: fi g. 2. 

Sergio Tav ano: fi gure I . 6. 8. 9. I O. 
1500 circa . La11desa11.1·s1cl/1111g 20U0 

Muslra slorica : lì g. 7. 
S. Tavano. / 11 101111111c111i ji-a Aquile ia e 

Guri:ia ( 1988): fi gg . 3. 4. 5. 



Bore San Roc 

San Giuseppe: il sapore antico 
e sempre nuovo ... del cioccolato 
Ruggero Dipiazza 

Per un sanroccaro doc, cioè 
presente nel Borgo da ci nquant 'anni 
almeno, ri cordare il "S. Giuseppe" 
ha il dolce sapore del ciocco lato. 

Non sembri poca cosa poter 
gustare una tazza di ciocco lato 
fum ante dove poter inzuppare il 
pane di ·'pinza'' , alla fine di un 
digiuno du ra to almeno una ventina 
cl i ore, dal la povera cena del gior­
no pnma. 

Il giorno de ll a Prima Comu­
ni one, dopo la grande celebrazione 
dell ' incont ro con il Signore, che si 
fa Pane, il massicc io portone cl ' in­

. gresso del S. Giuseppe si schiude­
va per ri velare il sorriso buono ed 
accogli ent e delle Suore di Nostra 
Signora . neg li ultimi dece nni cli 
suor Cri stofora, per esempio. 

Gilt un nome così ti incanta, 
per la sua vistos it lt inedita, per il 
grande che suggerisce: come il 
gra nde cuore cli co le i che lo port a. 
il grande e comunicati vo sorriso 
che si stampa sull a racc iozza cli 
suor Cris tofo ra . 

Luogo 
per imparare la vita 

Ma al San Giuseppe le ragaz­
ze del Borgo anelavano anche per 
im parare a cucire e a ricamare; e i 
piccoli , maschi e femmine, a fre­
quentare l'as ilo. 

Ne ll o spazio intern o c 'era 
modo di incontrare gli animali 
all evati dalle suore, per l'annona­
ria della comunità e l'orto curato 
con tanto amore per le stesse 
ragioni cli sos tentamento de lle 
ragazze ciel collegio e della comu­
nitl1 educante. Gli onolani di S . 
Rocco davano una mano all e 
suore: un po' di concime, una pas­
sata di arat ro nell 'orto. una presen­
za ind ispensabil e nei momenti dif­
fi cili nella gestione degli animali , 
una presenza quali ficata nel ruolo 
molto stimato di norcini . Tutto era 
una scuola di vita, ma anche edu­
cazione alla preghiera e alla fede 
vissuta nel quotidiano. nel compi­
mento dei doveri e nello sforzo cli 
vokrsi bene. 

Cambiano i tempi 
e non il cuore 

Poi il colleg io come istituzio­
ne andò in cri si, per carenza di 
ospiti e per la forma istituzionale 
stessa: erano i tempi dell a conte­
staz ione ai " luoghi ' ' dell a forma­
zione, alle istituzioni form ative, 
specialmente se ges tite dai religio­
si. Venivano, in fa tti , g iudicate -
talvolta giustamente - molto vellei­
tarie nei metodi , autoritarie nei 
rapporti interpersonali e ricadeva­
no nel giudizio severo e dissacran­
te de l tempo che seguiva il Conci­
lio e precedeva il ' 68 . Le suore cli 
Nostra Signora vennero invitate a 
lasciare, anche per conce nt ra re la 
presenza delle non molte ragazze 
nel nuovo edificio dell ' Istituto '·G. 
Contavalle" in via Garzarolli , 
costruito sui terreni dei sanroccari , 
espropriati con la legge 167. 

Ma è storia troppo recente e 
troppo dolorosa per des iderare cli 
so ffermarcisi su. Così si arrivò 
molto presto alla cessione cie l S. 
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Giuseppe che diventò un istituto 
scolastico cittadino e. poi. privato. 
un·impresa messa in piedi per fare 
guadagni e conclusa ben presto in 
un mare di debiti e conseguente­
mente votata al fallimento. Ricom­
prata la proprietà atrasta che ne 
seguiva. f" edilìcio rimase chiuso 
alcuni anni. in auesa detrutilizzo 
per nuove e più consone forme di 
accoglienza. di ospitalità. Perché 
l'ospitalità •'è il compimento di 
tulle le beatitudini"'. Per gli abban­
donati non v·è che un 'opera di 
mi sericord ia: l'ospitalità. '"E solo 
medi ant e f"ospitalità. e non 
mediante le osservanze lega li , pos­
siamo oltrepassare le soglie del 
sacro .. come scrisse Louis Massi­
gnon. Che continua: .. ,n fo ndo non 
vi sono varie opere di misericor­
dia , ve n'è una sola, l'ospitalità 
sacra che presta fede atr ospite, 
allo straniero misteri oso, a questo 
sconosciuto che è Dio. il qu ale 

El e;, 

viene a porsi alla nostra mercè 
di sannato . . . ··. 

rJ 

[J 

n 

L'emergenza 
esige l'impegno 

L" emergenza immi gra ti ha 
fatto scallare la moll a della respon­
sabil itft dell 'accog lienza e dell a 
sensibilità de ll ' accog li ere nel 
modo dovuto : anche in ques ta 
vicenda come già nei tempi passa­
ti la Chiesa supplisce ad un compi­
to che sembra essere preva lente­
mente di altri. enti loca li e lo stes­
so Staio, ma l' a11esa inerte e steri­
le non preva le. Nell ' estate de l 
2000. di fronte alle centinaia di 
immigrati irregolari che piovono 
dal confine, chi scri ve propone la 
soluzione S. Giuseppe, come la piL1 
immediata alle poss ibili1f1 d ' impie­
go e alla zona cli rintracc io dei 
poveri '·Cristi " che varcano il con-

CJ 

o 
o 

; □ ,~ 
11 

fin e. molte vo lte affamati , inzup­
pati d 'acqua , spaventati per il futu ­
ro lullo da scoprire. La Chiesa 
gori ziana con il Vescovo obiella 
alla propos ta rifacendos i ad un a 
precedente dec isione cli utilizzo 
de llo stabile per l' educazione dei 
giovani , fo rmali zzata dai Consigli 
presbiteral e e pastorale e vincolan­
te per tulla la di oces i. Ma l'emer­
genza non lasc ia scampo ed es ige 
una ri sposta puntuale, anche se 
esigente. La convocazione dei due 
Consigli diocesani e il loro con­
senso al nuovo utili zzo de l S. Giu­
seppe danno il vi a de finiti vo ali 'o­
perazione. 

Una formazione 
al Vangelo della carità 

I cri stiani impegnati ne lle sin­
gole parrocchie, i componenti dei 
Consigli pas torali , alcuni sacerdoti 

o 

□ 
D 

Parricolart' clellajiwciaw della ,·asa 11 . 9/ di S. Rocco cli ragio11t' Elena Ascoli 11. Norsa /poi Asilo San G i11.\'i' f) /lt' ) /rall o dal piano di 

a111plia111e1110 del. 15 ago.Ho /857. (A.S.Go .. Ard1 ivio Storico de l Comune di Gori zia. b. 253. fa se. 567 . p ro l. 11. 4552 - s u com:css ionc 

dcli" Archivi o di SlalO di Gori zia . pro 1. 11. 2423/IX .4. I dd. 30.10.200 I) 
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e parroc i, qualche associazione lai­
cale, qualche uomo e donna cli 
buona volontà slegati eia ogni con­
testo organizzato, sono lo spaccato 
deg li operatori volontari che danno 
la ri sposta adeguata ali 'es igenza cli 
accogliere ed ai modi del farlo con 
il cuore giusto. 

Queste es perienze cli vita e 
questa testimonian za cli fede rap­
presentano un itinerario cli forllla­
zione al Vangelo della carità che 
sostitui scono clegnarnente e ternpe­
stivarnentc il percorso forrnativo 
prev isto in altro rnoclo , per i g iova­
ni innanzitutto , rna anche per g li 
adulti e i pensionati . 

Il 12 febbraio uffici allllente 
ini zia l'attivit ~1 ciel Centro cli Acco­
g li enza S. Giuseppe. gestito dalla 
Caritas di ocesana e rea li zzato cli 

ratto attraverso la quotidiana 
disponibilità e fatica dei volontari: 
eia quel giorno ad oggi sono circa 
otto mila le persone accolte, assi­
stite , curate e specialmente incon­
trate con il sorriso sulle labbra e la 
ri cchezza umana ciel cuore e della 
nostra ·'civiltà" ' cristiana. 

Cioccolato a colazione 

Il Collegio S. Giuseppe era 
deputato ad accogliere i poveri , 
anzi le povere ragazze del suo 
tempo. Una defi ni zione fissa nel 
tclllpo che coinvolgeva e responsa­
bilizzava insieme le Suore e i bor­
ghi giani cli S. Rocco. Il tempo è 
ca rnbiato ccl è cambiato lo statuto. 
anzi non esis te proprio . Ma la clefi­
n1z1one riemerge dalle pieghe cli 
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questo nuovo tempo esigente. Ci 
sono altri poveri da accogliere, da 
amare e se fosse possibile da far 
vivere in mezzo a noi . Vengono eia 
tanti Paesi , da altrettante culture e 
eia più religioni , ma per ognuno di 
loro ri suona la stessa domanda di 
sempre, posta dallo stesso Padre 
comune: ··come hai accolto tuo 
fratello , cioè ME?!!"" '"Mediante 
l'accoglienza troviamo il sacro al 
centro ciel mistero dei nostri desti­
ni , come un 'elemosina furtiva e 
divina, eia cui nessuna ass icurazio­
ne soc iale o d 'altro genere mai ci 
di spense rà" ' (Louis Mass ignon) . 
Chissà se il .. sacro"" ha il sapore del 
cioccolato? Buon cammino San 
Giuseppe, fatto nuovo da tanti 
ospiti nuovi ed operatori diversi . 
LUNGA VITA. 

Opcra1ori in al/Ìl'ilci 
presso il Ce111ro di 
accoglic11:a . 

17 





Bore San Roc 

La cultura ebraica a Gorizia 
Orietta Altieri 

Parlare cli una cultura che in 
questa ciltà non esiste più può 
rivelarsi un 'a rma a doppio taglio. 
poiché non è più presente nessuno 
con cui confrontare le proprie 
affermazioni. 

Dobbiamo quindi cercare cli 
essere il più ogge11ivi possibile e 
per far ciò cercheremo, innanzi 
tutto. cli conoscere gli ebrei gori­
ziani nella loro storia. poiché la 
cultura è. principalmente , il risul­
tato ciel vissuto cli un popolo. 

Gli ebrei risultano stabilmente 
presenti a Gorizia fin dal 1500: si 
traila cli alcune famiglie di origine 
ashkenazita (Ashkenaz significa 
Germania e con questo termine si 
designano gli ebrei provenienti 
cl ali ' Europa centro-orientale), pro­
venienti nel nostro caso dalla Car­
niola. da dove gli ebrei erano stati 
scacciati alla fine del Qua11rocen­
to. I loro stessi cognomi sono indi­
ce di queste migrazioni; a titolo di 
esempio vogliamo citare i tre che 
in questo periodo ricorrono più 

frequentemente e sono quelli di 
Morpurgo, Luzzatto e Pincherle. Il 
primo deriva dalla città di Marburg 
(allualmente Maribor in Slovenia). 
deformato dalla pronuncia austria­
ca; il secondo dalla regione tede­
sca della Lusazia, attualmente a 
cavallo tra la Polonia e la repubbli­
ca ceca e il terzo da un sostantivo 
Yiddish , la lingua parlata appunto 
dagli ebrei dell ' Europa centro­
orientale , che significa piccolo 
commerciante. 

Gli ebrei di questo piccolo 
nucleo godono di particolari privi­
legi imperiali, forti della loro atti­
vi ti't cl i prestatori , che consentono 
loro ampia libertà di azione e resi­
denza: nel 1624 l' imperatore insi­
gnisce addirittura del titolo cli 
f-loj]11de (ehreo di eone) Moises e 
Iacob Marburger di Gradisca, 
loseph Pincherle cli Gorizia e Ven­
tura Parente cli Trieste, per averlo 
aiutato sia comballendo sia fornen­
do viveri e denaro durante le guer­
re gradiscane. Questo titolo conce­
deva prerogative particolari, para-

gonabili a quelle della nobiltà cri­
stiana e. in alcuni casi. una certa 
influenza a corte. 

Anche se gli ebrei goriziani, ad 
esempio, devono sottostare ali ' ob­
bligo del ghetto nel 1698 si tratta 
comunque cli un ghello molto per­
meabile. che consente loro di con­
tinuare a svolgere le loro attivit~1 e, 
durante il Settecento. di dare lavo­
ro a oltre mille cristiani che gior­
nalmente si recano nel ghetto per 
la trattura. la tessitura o la torcitu­
ra della seta. Per una migliore 
comprensione di questo dato ricor­
do che la popolazione cristiana di 
Gorizia ammonta nel 1789 a 7 .339 
persone. 

Si tratta quindi cli una comunità 
perfettamente integrata nel tessuto 
economico ciel goriziano e siamo 
quindi ben lontani dallo stereotipo 
ciel misero ghetto della Galizia, 
dove vivono ebrei strettamente 
osservanti, lontani dalla vita della 
popolazione cristiana che li circon­
da e che scandiscono la loro vita 
sui precetti della Tornh. 
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Nei docume111i interni della 
comunità viene usato regolarmeme 
l'italiano e per le comunicazioni 
con le autorità esterne il tedesco. 
All"ebraico è riservata la vita reli­
giosa. 

Bisogna ricordare che le auto­
rità goriziane hanno sempre tratta­
to con occhio di riguardo la comu­
nità ebraica. facilitando il suo inse­
rimento nella vita cittadina. A que­
sto proposito possiamo fornire due 
esempi. Nel 1643. in clima di Con-
1rorifom1a. la magistratura gorizia­
na si schiera a difesa di un ebreo 
goriziano e contro il magistrato cli 
Graz a riguardo cli una presunta 
profanazione di ostie avvenuta a 
Circhina: all'inizio del Settecento 
un cannclitano scalzo, proveniente 
dalla peni sola italiana , osserva 
scandalizzato come gli ebrei gori­
ziani pretendano di muoversi libe­
ramente in città senza portare alcun 
segno distintivo, posseggano pro­
prietà fuori dal ghetto e assumano 
servitù cristiana in aperto contrasto 
alle direttive papali che erano riu­
scite a imporre nella peni sola ita­
liana una rigida separazione. 

Nel 178 I l' imperatore Giusep­
pe li, conquistato dalle idee illumi­
nistiche. emana la Patente di Tolle­
ranza, volta all'integrazione delle 
minoranze religiose dell ' impero. 

E' un tema di cui l'allora rabbi­
no di Gorizia. Abramo Reggio. si 
era occupato con fervore, discu­
tendo i risultati con Moscs Men­
delssohn di Berlino, fondatore dcl­
i' Illuminismo ebraico, che si batte­
va per l'integrazione nella vita 
della società di maggioranza. Cer­
tamente una società non osservan­
te rende molto difficile rispettare i 
613 precetti che guidano la vita 
dell'ebreo osservante, ma la comu­
nitl1 goriziana accetta la sfida: gi(t 
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nel 1800 buona parte elci ragazzi 
ebrei frequenta la scuola elci padri 
Piaristi , tanto che i capi ebrei chie­
dono alle autorità la chiusura della 
scuola del ghetto, eia essi recente­
mente concessa, per mancanza cli 
frequentanti. Isacco Reggio poi, 
figlio cli Abramo, è il maggior ban­
ditore delle idee clell'llluminismo 
ebraico nella penisola italiana, 
cofondatore ciel Collegio Rabbini­
co di Padova, prima istituzione cli 
questo genere nell 'ambito cle ll'irn­
pero asburgico. 

Passata la bufera napoleonica 
che aveva equiparato i diritti delle 
minoranze religiose a quelli della 
società di maggioranza - il nostro 
Isacco Reggio era divenuto in quel 

Poesia in fri11/a110 
di Carlo Fm·c•tti. 
dedicata a 
G .!. Ascoli , 
rrnrta do Co1Ticre 
di Gorizia 
del 25./ /./886. 

periodo prof esso re al Liceo cittadi­
no - e ormai morto eia tempo Giu­
seppe Il , s i assiste a un regresso 
delle pos izioni imperiali nei con­
fronti dei non callolici. Certamen­
te agli ebrei era preclusa una qual­
siasi carriera, eccezion fatta per i 
commerci e la medicina, ma non 
riteniamo cli poter credere che gli 
ebrei goriziani ne soffrissero parti­
colarmente, visto che, per esem­
pio , i membri della famiglia Seni­
gaglia potevano muoversi libera­
mente nell 'ambito dell'impero e 
avevano persino il diritto cli stabi­
lirsi a Vienna per sbrigare i loro 
affari, quando era fatto divieto da 
secoli agli ebrei cli fondare una 
comunitù nella capitale! 



Vi erano stati sì·, nel corso del 
tempo, alcuni scontri con la chiesa 
cattolica ri guardanti le rorme del 
culto o alcuni ba1tes imi pi ì:1 o meno 
es torti. ma tali allriti 11 0 11 preg iudi­
cavano ce rt amente l 'espansione 
della comun itit che . nel 1850, con­
tava 3 14 persone su un totale gene­
rale di I 0.58 1 abi ta nt i. 

Buona part e degl i ebrei gori zia­
ni vi ve ancora in quello che era 
staio il vecchio ghetto - corri spon­
dente all' attuale v ia A sco li - e par­
tec ipa tutt avi a all 'espansione eco ­
nomica e culturale della città che 
vive il suo apice nella seconda 
meI;1 del l 'Ottocento. 

Se ora riv olgiamo la nostra 
attenzione speci fi ca tamente alla 
vita culturale. notiamo che proba­
bilmente il più illustre gori ziano di 
1u11i i tempi è proprio un ebreo, 
Graziadio Isai a A sco li , insigne 
glo1tologo e senatore del Regno 
d ' llalia. vi ssuto tra il 1829 e il 
1907 e forse egli meg lio di altri 
può ra ppresent are il passagg io 
dalla tradi zione rabbin ica all'as­
sunzione di un ' identitù nazionale -
quella italiana - che. nei momenti 
cruciali . v iene anteposta a quella 
re ligiosa. A llevato nella tradizione 
ebrai ca e istru i to pr ivatamente, 
amico di Steran Koc ijancic, illu­
stre lingui sta e bibliotecario del 
Seminari o Teo log ico Centrale, rin 
da ragazzo produce scritti innova­
tori nel campo della linguistica - è 
uno elci primi a trovare affinit i\ tra 
il fr iulano e il rumeno - nel 186 1 
sceg lie cli stabi lirsi in Italia. dove. 
poco tempo dopo. gli vcrr;i asse­
onata una catt edra cli lin!.!uistica a "' ~ 

Milano. 
Accanto a questa possente fi gu­

ra v iene spesso ri cordato i l giova­
ne ril oso fo Carlo Michc lsUicltcr. 
autore cli una poderosa tesi cli lau-

rea che proba bi I mente sarebbe 
stato un ottimo punto d ' inizio della 
sua atti vi tù di fil osofo, se non si 
fosse suicidato, appena term inata 
la tesi a 23 anni nel 19 1 O. Era un 
giovane cresciuto in una famiglia 
lontana dall 'osservanza elci precet­
ti ebra ici: la famiglia abitava in 
piazza Grande, l 'attual e piazza 
V i ttori a. i domesti ci erano ca ttolici 
(c iò presuppone l ' impossibilità del 
ri spett o delle legg i alimentari 
ebraiche), le fes tività ebrai che tra ­
sc urate, il padre perfettamente 
in tegrato nel tessuto soc iale gori­
ziano (sarebbe persino di ventato 
membro della Soc ieIi1 Fil olog ica 
Friulana. lasciando discorsi in friu­
lano gori ziano corrente) e ovvi a­
mente fil o -it ali ano, come gran 
part e della borghes ia gori ziana di 
lingua italiana: il g iovane Carl o 
in fa tti si sarebbe laureato presso 
l ' Università cli Firenze. 
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La famiglia Michelstaclter rap­
presenta perfettamente l'evolu zio­
ne culturale della comunità ebraica 
gorizi ana: eia gruppo tollerato per 
la sua importanza economica è, 
dalla seconda metà dell"Ottocento 
fino alla sua estinzione, un gruppo 
perfettam ente integrato nella 
società di maggioranza. sebbene 
diverso da essa per religione e tra­
dizioni. Relig ione che andava per­
dendo chiaramente la sua impor­
tanza: l'ebraico è ormai da secoli 
relegato al Tempio e la rinunci a 
alla circoncisione. segno visi bile 
dell'alleanza cli Dio con l ' uomo e 
moti vo di orgoglio per il re Davicl , 
è sempre più frequente. 

Poss iamo certamente rilevare 
che un notevole numero di ebrei -
ri spetto alla loro percentuale sulla 
popolazione generale - lasci a il 
segno nella storia della c ittà: molti 
illustri medici . persone cli cultura 

Gru:iaclio Isaia Ascoli . 
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(ad es. Carolina Cocn Luzzatto. 
scrittrice e giornalista. attiva lino 
alla mone. in un periodo in cui le 
donne godevano di un·autonomia 
minima) o il pittore Vittorio Bolaf­
fio. il cui percorso di vita è deci sa­
mente molto personale. 

In che senso quindi possiamo 
parlare di cultura ebraica a Gori­
zia? Si tratta. infatti. - con !"ecce­
zione dei rabbini - di una cultura 
laica di nazionalità italiana. dove 
l"appanenenza atrebraismo emer­
ge probabilmente dal solo modo cli 
esprimersi - ben nota. ad esempio, 
è !"ironia ebraica - o dalla scelta 
dei temi trattati (forse il senso ciel­
i" insicurezza è quello che emerge 
più cli frequente). 

Un grande del chassidismo giu­
stamente diceva che quel che 
impona è la domanda, non la ri spo­
sta. Noi , infatti , non possiamo par­
lare di una cultura specificatamen­
te ebraica a Gorizia (cosa avrebbe­
ro in comune i talmudisti con il 

22 

dottor Vittorio Pavia, che probabil­
mente molti vecchi goriziani anco­
ra ricordano?) possiamo invece 
soltanto affermare che, se non ci 
fossero stati i Reggio. e quindi la 
filosofia ebraica, non ci sarebbe 
probabilmente emerso il bi sogno 
così forte di interrogarsi su se stes­
si e sul mondo circostante. 

Questa partecipazione così atti­
va ad ogni campo della vita socia­
le è certamente influenzata , anche 
a livello solo inconscio, dalla reli­
gione ebraica, che ha sempre sti­
molato il clire110 accostarsi al testo 
sacro e l'agire consono ad esso 
piuttosto che la vita contemplativa; 
anche la situazione di minoranza 
spinge , cli solito, a cercare il suc­
cesso come mezzo cli elevazione 
sociale. 

Non dobbiamo quindi nemme­
no ritenere che gli ebrei siano 
naturalmente più progrediti: ess i 
invece , dotati generalmente di 
maggiore cli sponibilitù economica 

e cli conseguenza di maggiore 
mobiliti'! sociale, riescono general­
mente a cogliere più rapidamente 
dei loro contemporanei cristiani le 
tendenze ciel tempo. 
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Il servizio di trasporto 
pubblico urbano di Gorizia 
Domenico Di Santolo 

Premessa 

Nei primi mille anni della sua 
storia, i cinquant'anni intercorsi 
tra il 1860 e il primo decennio del 
ventesimo secolo furono senz 'altro 
determinanti per il futuro della 
città cli Gorizia. 

I collegamenti ferroviari cli una 
citti'1 sono infatti strettamente con­
nessi con il suo assetto socio-eco­
nomico e ciò vale tanto più per una 
città cli frontiera ove l' instabilitù 
elci confini influisce fatalmente 
sulle correnti cli traffico. 

Nel 1860 Gorizia ru per sua 
grande fortuna collegata con la 
rete ferroviaria ciel Lombardo­
Veneto mediante la linea Udine -
Nabrcsina (oggi Aurisina) , gestita 
eia una socicti'1 privata (Imperia! 
Regia Privilegiata Societi't Meri­
dionale - k.k . Priv. Siiclbahn Gcsel­
lschaft): eletta linea completava il 
collcga111cnto della linea ·'Fercli­
nandea" Monza-Mi I ano- Venezia 
con Trieste e quindi con Vienna 

(in quanto Trieste era già collegata 
con la capitale dell'impero dal 
1857 attraverso la linea Trieste­
Lubiana-Celje-Graz-Vienna). 

Dopo 46 anni un altro evento 
fortunato fu la realizzazione ciel 
secondo collegamento di Gorizia 
con Trieste mediante la ferrovia 
·'Transalpina", Trieste Campo 
Marzio-Gorizia-Jesenice (Assling), 
costruita e gestita invece dalle 
Imperiali Regie Ferrovie dello 
Stato austriaco (k.k. Osterreichi­
sche Staatbahnen), aperta all 'eser­
cizio nel 1906. 

Co111e a Trieste, così anche a 
Gorizia venne a crearsi un sistema 
ferroviario bipolare , costituito 
dalla stazione della Societù Meri­
dionale (Gorz Siidbahnof, l'attuale 
Gorizia Centrale) e dalla stazione 
delle Ferrovie statali austriache 
(Gorz Staatbahnof, la stazione 
Montesanto oggi in territorio slo­
veno), destinata a diventare la sta­
zione principale della citti'1 ed 
anche la più i111portante dell ' intera 
linea "Transalpina· '. 

Nel frattempo ( 1902) era stata 
aperta all 'esercizio anche la linea 
Gorz SUdbahnof-Aidussina (Wip­
pachtalbahn) che collegò la valle 
ciel Vipacco con la rete ferroviaria. 

Ma altri importanti avvenimenti 
più o meno mondani segnarono la 
vita cli Gorizia agli inizi del vente­
simo secolo: l' illuminazione elettri­
ca pubblica (1903), l'apertura dei 
primi cinematografi ·'Excelsior·' e 
"Ideai" e degli alberghi di pregio (i 
4 stelle di oggi) (la locandina del-
1 ' Hotcl SUdbahnof recitava: .. . 
dotato cli ampio giardino, esente da 
polvere), l'avvento del tram elettri­
co ( 1909) ed il raggiungimento dei 
30 mila abitanti ( 1910) ( 1 ). 

l. Il servizio di trasporto 
pubblico urbano 

La storia del servizio di traspor­
to pubblico cli una città si identifi­
ca sempre con la storia della citfa 
stessa. in quanto ne determina o ne 
segue lo sviluppo. 
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Ciò vale soprattutto per Gorizia 
che cominciò ad espandersi urba­
nis1icamente verso sud proprio a 
seguilo delrapertura all"esercizio. 
nel I S60. della s1azione krroviaria 
Meridionale sulla nuova linea 
Udinc-Nabres ina (A urisin a) ed 
alla conseguen1e atti vazione di un 
crvizio pubblico di collegamen10 

con il cenlro cittadino. 
Vale la pena di accennare alle 

vici ssi1udini di quesla linea ferro­
viaria . che richiamano argome111i 
di palpi1ante attualilà. 

Già nel 1852 infatt i il Comune 
di Gorizia si preoccupò aflìnché il 
progettalo collegamento di Trieste 
con Udine ed il Lombardo-Veneto 
non emarginasse la città (come è 
avvenuto altre volte. anche recen­
temente. e non solo nel se ttore 
delle infrastrutture di trasporto). 
nominando una commissione con 
il compilO di presentare piani con­
creti per il tracciato dell a progetta­
ta ferrovia "Meridi onale'·. 

Fortuna volle che nel 1857 il 
ve ntottenne imperatore Francesco 
Giuseppe e la consone "Sissi" ono­
rassero Gorizia di una loro vis ita 
(" ... le loro Maestà feli ci tarono la 
nostra città con la loro presenza" 
annota un cronista del! 'epoca) . 

In tale occasione l'imperatore 
si impegnò solennemente a modi­
fi care il tracciato della nuova linea 
per includervi Gorizi a. nonostante 
ciò compor1asse un maggior per­
corso di 11 km (ossia la fa mi gera­
ta '·ansa di Gori zia' '): tre anni 
dopo, la linea e la stazione Meri­
dionale erano un fatt o compiuto! 

Il mito del!' ''Austria feli x'· (o 
dell a "defonta" come amavano 
definirla con un pizzico di nostal­
gia i nostri vecchi) faceva giusta­
mente affennare al cronista di cui 

spec iale grazia del! 'augusto impe-
ratore" (2) . 

Il Comune provv ide subito a 
collegare la nuova stazione Meri ­
di onale con il ce nt ro c ittadino 
mediante un ampi o viale lungo 
circa 2 km .. con due corsie laterali . 
che si dipartiva dal ca ffè Teat ro e 
che venne dapprima denominato 
genericamente ;.Via le all a staz ione 
della fe rrata'', ben presto mutato ne l 
I S73. con voto unanime del Con si-
glio comunale. in Corso Francesco 
Giuseppe. in omagg io all ' imperat o­
re che in quell 'anno ce lebrava il 
25° anni versario della sua ascesa al 
1rono (e doveva assumere molt e 
altre denominazioni il nostro Corso 
a seconda ciel "potente" cl i turn o: 
Vittorio Emanuele 111 , Ettore Muti , 
F. D. Rooswelt e fin almente. e spe­
ri amo definiti vamente, It ali a) . 

2. Dal "brum" 
alla "giardiniera " 

L'apertura cie l nu ovo vi a le 
imponeva l' att ivazione cli un co ll e­
gamento celere che fu dapprima re­
ali zzato con un regolare se rvizio cli 

carrozze ei a piazza (che erano allo­
ra denominate " brum") condotte 
dai ve tturini (o " f'iacher", dal fran­
cese fi ac re) che g iit staz ionavano in 
pos ti fiss i e pe r cle te r111inate ore ciel 
g iorn o stabiliti da l Comune ( 3). 

Ne l 1869 entrò in vi gore il 
primo rego lament o co111unale del 
se rvi z io pubblico con carrozze eia 
piazza (che tra l'a lt ro proibiva al 
cocchie re cli fumare tabacco clu-
rante il serviz io e cli sc hi occare la 
fru sta, il c lacson cli a ll ora). 

La tari ffa era cli 25 soldi per un 
percorso cl i un quart o d 'ora : una 
co rsa cli anel at a e rit orn o dal cent ro 
a ll a staz io ne Me ridi onale costava 
40 so ld i. 

Non tutti pe rò erano in grado di 
fa r fronte a ta li tariffe, per cui nel 
1872 fu attivato un servizio pubbli­
co cli "g iard inie re", ve tture aperte 
sui qu attro lati con capacit ft di 15 
passeggeri seduti su panchine di s­
poste trasversa lmente (fi g. I) (4) . 

Il serviz io e ra ges tito eia privati 
e fece subito un a spietata concor­
renza ai vetturini per le minori 
tari ffe pra ticate (una corsa per la 
stazione Meridi o nale o per S. Pie­
tro costava so lo 15 so ldi ). 

sopra " ... tal favore dobbiamo alla Fig. I - "Giardiniera " i11 pia::a Com o (ogg i !),, ,\ 111icis) . ,~ d!'srrn la fo 111a 11a di' / Parnssi. 
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Le "giardiniere" facevan o la 
spola fra la stazione Meridionale e 
la pi azza Corn o ( oggi piazza Dc 
Amicis) ; al ca ffè Teatro svo ltava­
no a destra e per le vie Teatro (ogg i 
vi a Ga ribaldi ), cie l Municipio 
(oggi via Mazzini ), de l Duomo e 
Ras te ll o ragg iunge vano pi azza 
Grande e at traverso via Signori 
(oggi via Carducci) arri vava no al 
capolinea. 

li manto stradale era sconnesso 
e cos parso cli gross i c iollo li e 
molte vo lte le ru ote affondavano 
nelle buche. con le ovvie conse­
guenze per i malcapitati viagg iato­
ri ; i cavalli era no munit i cl i um• 
sonag li era che preannunciava I 'ar­
ri vo de ll o strano ve ico lo; sull 'aria 
della più ramosa "Funico lì , funi­
co là" la gente cantava ·'Ai , ai Gori­
zia ga e l tra mway , se paga ci nque 
soldi. se cori come mai''. 

Le "g iardiniere· ' ebbero lunga 
vita e fu rono soppiantate dal tram 
solo nel 1909 per quanto ri guarda 
il servi zio di trasport o urbano, ma 
sopravvi ssero fi no al primo dopo­
guerra per le allegre scampagnate 
nei verdi dint orni della cittìt. 

3. L'avvento del tram 

Il progresso incal zava ed anche 
la pi gra e decentrat a Gorizia ne 
subiv a fatalm ente il fasc ino. 

Tra la fin e ciel I 9° e l'ini zio elci 
20° seco lo in molte citlà cominciò 
a circo lare il nuovo moderni ss imo 
mezzo cli trasport o: il tram a tra­
zione e lettri ca: in Italia la prima 
tram via fu aperta all 'esercizio ne l 
1890 tra Firenze e Fieso le: dalle 
nostre parti ru la citl it di Pola ad 
utili zzare per prima il nu ovo 
mezzo cli trasporto nel 1904. 

Anche a Gori zia i I problema 
venn e so l levat o ne l 190) dal -
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Gorz. Hauptplat•-

Fig. 2 - U11 11 scorcio dC' //a 11ia::a Grande. S0110 l"is1hili le rotaie del tram IISffllti dalla 
,·ia l?astcllo e i11crocia111isi co11 lfll l' lie della linea principale atraltC'::a 1·i1n 1 de lla 
fa n11al'ia Criswfolelli. 

l' on. Cul ot. che presentò una 
mozione -- ... per so ttoporre a stu­
dio la costru zione di un tramway 
elc1trico in Gori zia. per una più 
pronta comunicazione tra le due 
stazioni ": in tale anno in vcritl1 l'u­
nica staz ione era quell a Meridi o­
nale. ma erano giit in corso i lavo­
ri per la costruzi one dell a fe rrov ia 
"'Transalpina•·. la cui staz ione fu 
inaugurata nel 1906 (5 ). 

Per inciso è interessante ricor­
dare che la linea ferro vi aria 
"Transa lpina" fu rea li zza ta con i 
suoi 160 km. in so li 5 anni . nono­
stante l'arcliti ss illlo tracc iato e la 
presenza cli una galleria a doppio 
binario di ben 6300 metri , da far 
tremare le vene e i polsi anche ai 
proge ttisti cli oggi. 

li Consiglio comunale delegò 
due suoi mclllbri (l' on. Patcrnolli e 
l'on. dc Mulit sch ) cli approfondire 
il pro blema raccogli endo clementi 
probanti nelle c i1t ì1 che gi ì1 frui va­
no ciel se rvi zio lramviario (6 J. 

Fu ini zialmente propos ta la mu­
nicipal izzazione del servi zio. senza 
esc ludere tuttav ia l'intcr-vento cli 

terzi. soprallutto per ri solvere il 
pro blema dell' energia elettrica. 

C era in fa tti anche il problema 
cle ll"illuminazione pubblica (es i­
stevano allora in cillà 295 lanterne 
a gas e 220 lanterne a petrolio) e 
so lo ne l 1907 venne costruita una 
centrale iclroele1trica dalla Società 
ele1trica dell'Isonzo. 

Forse è interessante notare che 
fu ro no considerate an che altre 
alternative. tra le quali l'utilizza­
zi one per il servi zio tramviario di 
motori a benzina . soluzione che fu 
subito accantonata -- ... per il mole­
sto odore che av rebbe lasciato in 
tutta la citt ì1 l'impiego de lla benzi­
na"! (7 ) 

Si riteneva pure chè una tram­
via a cavalli avrebbe miglioralo di 
poco il servi zio svo lto dalle "'giar­
diniere .. (8). 

Nel 1906 al cuni privati della 
borghesia loca le (9 ) chiesero al 
Comune la concess ione per l'im­
pianto e la gestione cli un servi zio 
tramviario sia per la linea tra le 
due stazioni . sia per una seconda 
linea eia via ciel Teatro a piazza 
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Grande. a11rave rso via Municipio. 
via Duomo e via Rastello (questa 
seconda linea rimase in eserci zio 
solo un anno e fu soppressa per 
scarsa utilizzazione (fig. 2) ( IO). 

La concessione fu accordata. 
ma non avendo la società alcuna 
ves te giuridica fu denominata 
"costilUenda Socie1i1 Gori ziana 
Trenovie". che fu costituita uffi­
cialmente come Soc ie1i1 Goriziana 
Trenovie S.p.A. solo nel 1909. 

Il I 8 febbraio I 909 fu rilasciato 
l' ultimo nulla osta e nell o stesso 
giorno il pubblico potè fruire ciel 
nuo vo servizio tramviari o: nei 
primi dicci giorni di esercizio furo­
no venduti oltre 40 mil a biglietti di 
viaggio. mentre la media mensile 
si aggirava sui I 00 mila ( 11 ). 

È interessant e esaminare le 
principali ca ra11eris1iche del nuovo 
servizi o tranwi ari o: 
- scartament o ridollo (di stanza Ira 

le due rotaie uguale a un meiro) : 
- 11° 5 motrici per la linea I ra le 

due stazioni (lunghezza cli eser­
cizio 3.7 km): 

- 11° I motrice per la linea via Tea­
tro-pi azza Grande (lunghezza di 
esercizio 0.85 km); 

- capacit à di ciascuna motrice: 
11° 16 posti a sedere e n° 17 pos ti 
in piedi : 

- orario del servizio: 16 ore (dalle 
ore 6 alle ore 22) ( 12): 

- durala del percorso tra le due 
stazioni: 20 minuti ; 

- frequenza delle corse: n° 6 corse 
a li 'ora; 

- velocità massima: 13 km all' ora: 
- orario di lavoro giornaliero per il 

condullore e il fa11orino: I O ore e 
40 minuti! 

- prezzo del bi gli e110 di corsa 
semplice: 20 centesimi : 

- prezzo cieli' abbonamento men­
sile: 8 corone. 
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Fig. 3 - La sra:iv11c cli M v 11/1' Samo dopo i l / 9/8 i 11 una car ro l i11a dcl/' c1wca . 

La presenza delle rotaie che 
interrompevano la con1inuit i1 del 
pi ano stradale fu fo nt e di nullle­
rosi incidenti (13) clralllmaticalllen­
te descritti dall'allora ingegnere 
capo ciel Comune: " .. . la superfici e 
stradale si trova in certi punti ster­
rata e ciò fo rm a un forti ss imo 
inciampo al traffico di tulli i veico­
li . mellendo così questi in grave 
pericolo; così l'alt ro giorn o un 
carro della pubbl ica bagnai u ra ( 14) 
ebbe spezzato il tilllone e ad un 
altro carro carico di legname anda­
rono in frantumi le due ru ote ante­
riori ''. 

Adclirit1ura il 20 lugli o 1909 un 
tram investiva un di s1acca111ento cli 
soldati in corso Francesco Giusep­
pe; la Società " ... in seguito ad 
un ' inchiesta punì severamente il 
manovra tore colpevole e fu rono 
emanati in proposito ordini rigoro­
siss imi". 

Ahre11an10 strano l' investimen­
to in vi a Salcano (oggi vi a Monte­
santo) di un rullo a vapore per la 
cilindratu ra delle strade di pro­
prietà del Comune ( 15). 

4. Il primo dopoguerra 

Il turbine de ll a guerra ferì pro­
foncla111 ente Gori zia , che s i trovò 
al cent ro dell e operazioni belli che 
e subì notevoli ss imi danni. 

Ma nonostant e tulio il tram 
continuò a funzionare come poteva 
fino al novembre 19 18. dopodiché 
fu sospeso per rag ioni di fo rza 
magg iore (fig. 3). 

La s ituaz ione deg li impi anti 
fiss i e delle motri c i lasciava ovvia­
mente a des iderare, ma mentre i 
binari e la linea aerea cli contallo si 
trovavano in di sc rete condi zioni , 
le 6 motri ci ed i 4 rim orchi ri­
chi edevano urge nti riparaz ioni: 
in oltre era completamente eia ri­
fare l'i111pian10 per la fo rnitura del­
l'energia e le11rica: ne l complesso 
si tratt ava cli una spesa cli circa 650 
mila lire. 

Intanto la stazione Meridi onal e 
era diventata prima Gori zia Carn­
pagnuzza e success ivamente Gori­
zia Central e, ment re la stazione 
Transalpina e ra diventata Gori zia 
Montesanl o (fi g. 4); il Corso era 



Fig. 4 - Cori:iu . \lc///11"(' del Sl'l"l"i: io 1rc1w 1·i1· co111w w li in deposi /O . 

stato intito lato a l .. potente' ' cli 
turno Villori a Emanuele lii. 

Dopo vari e vic iss itudini Ira 
Azienda esercente e Comune, il 
servizio 1ramviari o riprese a fun ­
zionare il 1° febbraio 1922, ment re 
nel 1927 fu alli vata la nuova linea 
lram viari a Caffè Garibaldi - S. 
Pi etro (l'i gg. 5 -6). 

È signifi ca ti vo il fo lto che l"u ­
ni ca linea 1ramviari a real izza la 
dopo quell a Ira le due staz ioni sia 
s1a1a quella per S. Pi etro. lungo la 
clireltri ce cli via Vittori o Veneto 
(c he allora s i chiamava via S. Pie­
tro ); ev iclen1emente il mov imento 
cli persone lungo 1ale clire11 rice giu-

stifi cava cle11a alli vazione. a prefe­
renza cli altre fraz ioni quali Lucini ­
co o S. Andrea. 

Si presentava in1an1 0 la neces­
si tù cli sos1i1uire il materiale rotabi ­
le in servi zio fin o dal 1909: la 
spesa relativa amm onta va a circa 2 
mili oni cli lire. 

11 Comune era orientato verso 
la sce lt a cie l fil ob u'i . il nu ovo 
mezzo a trazione elettri ca che pro­
prio neg li anni ·30 faceva le sue 
prime appari zioni (a Trieste la 
prima delle 11 lince filoviari e fu 
inaugurata nel 1935). 

Ma gli eventi incal zavano e nel 
1933 fu dec isa la sospensione cie l 
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servi zio tramviario. dopo un quar­
to di seco lo; la parentesi fu alquan­
to lunga e solo il I 5 dicembre 1934 
fu affid ata la concessione provvi­
sori a cli un servizio di autobus alla 
S. p.A . lng. F. Ribi e C.. che già dal 
1932 gesti va le due linee per Sal­
cano e Lucinico. per le quali rice­
veva dal Comune un contributo 
finanziari o (fi g. 11 ). 

Dato che il bilancio di esercizio 
era prevedi bilmente passivo. il 
Comune si impegnava a corrispon­
dere alla Soc ietà l'importo annuo di 
lire 80 mil a a titolo di contributo. 

5. L'era dell 'autobus 

L"addi o al vecchio tram fu dato 
dai gori ziani il I 5 aprile 1935: il 
giorno success ivo iniziò il servizio 
più moderno di autobus. che si arti­
colava in 5 linee: alle 4 linee pre­
esistenti era sta ta aggiunta quella 
per l"aeroporto. in queg li anni di 
importanza nazionalè (tìg. 12): 

linea n° I : Stazione centrale -
Staz ione lVl ontesanto 

linea n° 2: Caffè: Garibaldi -
S. Pietro 

linea n° 3: Piazza Vittoria - Salcano 
linea n° 4: Stazione autocotTiere -

Lucinico 
linea n° 5: Piazza Vittoria -

Aeroporto. 

Fi g. )a / :1h - // 11 ·11111 ilc/111 /i11 l'il di Son Picfm 11uss11 a _1;·0111"0 d1•/ Ci111if1'/"o degli Emi . in \ ' ia \lilfurio \lcncru. 
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f-ig . 7 - La 11ia::a Et!111011t!u dc ,\111ir ·is a11rorcrsow da 1111 1m111 . 

Si 110/a lu hclla Ju1111111t1 del i'arn.1.1i. 

Fig . 9 - Tram l1111 go !"t1111wle ria Card11ffi a Gori:ia : 
i\1111i ·20 - '30. 
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Fig. C, - Il 1ra111 rii San Pie1ro 
al ca11t,/i11eo nella 11ia::a 
tll'i sohhorgo. 

Fig. X - Car10/i11e ti, G1m :ia tll'i / CJ / 6 : il pas.rnggin tic/ 1ra111. 
i11crocia111c 1u1t1 \'t' ll11rt1 da /Jia::a (hm111 ) a//"a/1e::a t!l'i uifP 
Cariha/t!i in Corso . 

F1g. I O - Tram l1111go /'a111wfr 1·ia Mm11di 11 Gori:ia. 
S11l/o sj unt!u il rns1clln tli Curi: i11 



Tra alterne vicende, ivi com ­
presa la progressiva riduzi one del 
numero cli viaggiatori conseguente 
all"aulllento della motorizzaz ione 
privata. la concess ione alla Società 
Ribi fu lllantenula fino al 1955. 
anno in cui il Colllune appaltò il 
serv izio ad un 'a ltra società privata , 
I· Azienda Trasporti Auto!llobili­
stici (A.T.A.) che non richiedeva 
al Colllune alcun contributo ad 
integrazione del bi lancio cli eserci­
zio, a scapito ovvialllente della 
qualità del servizio stesso in terllli­
ni cli nu111ero cli linee e di rrequen­
za del le corse. 

L"A .T.A. resse il servIzI0 fino 
al 1964, allorché il Co111une deci se 
cli affidarlo in v ia provvisoria 
all"Azienda Trasporti Goriziani 
(A.T.G .). costituit a ancora dalla 
Ribi S.p.A. , in attesa cli espletare le 
pratiche per la sospirata lllunicipa­
li zzazione che avvenne nel 1969. 

Il res to è storia cl i oggi. colll­
preso l"ultilllo atto (passato forse 
inosservato a lllo lti conci ttadini ) 
che ha portato dal gennaio scorso 
all ' unificaz ione dei se rvizi cli tra­
sporto pubblico loca le urbani ed 
ex traurbani dell'intera provincia 
ed al loro afficlalllento ali' Azienda 
Provinciale Trasporti (A.P.T. 
S.p.A.). una delle quattro unità cli 
gestione a livel lo provinciale pre­
vist e dall'apposita legge della 
Regione Friuli Venezia Giulia. 

6. Il futuro 

I proble111i della 111obi lità nelle 
aree urbane sono progressiva111en­
te au111entati in questi ulti111i anni a 
causa cli lllOlti !"allori, quali lo svi ­
luppo delle attivit ~t cconollli che 
terziarie. I ·esplos ione del la llloto­
rizzazione privata. la fl ess ibilit i'i 
degli orari cli lavoro. 
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Fig. I I - , \11 ruh11s dC' l!a Società Rihi al rn1wli11ea di Salcano. 

È indubbio che un efficiente 
serviz io cli trasporto pubblico è 
deter111inante. e lo sa61 ancor più 
nel pross imo futuro. per garantire 
la ""vivibilit~t" dei centri urbani 
sempre piì:1 comprolllessa dal traf­
fico caoti co con conseguenti con­
gesti oni . incidentalit ~t ( il 40 % 
degli incidenti stradali mortali si 
verifica nei cen tri urbani! ). inqui­
na111en to atmosferico ed acustico. 

Non servono asso lutamen te i 
""megaparcheggi"' situati all"inter­
no dell 'area urbana: occorre chiu­
dere al traffico i centri storici e 
valorizzare i se rvi zi cli trasporto 
pubblico, anche se è ovv io che 
questi non potranno mai compete­
re in comoditù e lkssibilitù con 
I" autovellura privata. 

Alcune grandi ci1t :1 italiane 
stann o riscoprendo il vecchio tram 
( I 00 nuov i max i tram entreranno 
in servizio a breve a Torino) o 
hanno a11iva10 nel centro storico 
pedonali zza to se rvi zi con minibus 
elettrici acl accumulatori (un centi­
naio cli questi mezzi sono gi:t 111 
serv izio a Ro111a). 

Infine è opportuno ricordare. 
questa vo lta in qualitù cli contri­
buenti. che il costo del servizio di 
trasporto pubblico urbano della 
cillà cli Gorizia ammonta a circa 4 
111iliardi di lire alranno. dei quali 
so lo circa un quarto è coperto dagli 
introiti relativi ai biglietti e agli 
abbonamenti venduti agli utenti: al 
resto provvede la Regione ... ossia 
la collettivitù . 

A 111plianclo ancora un po· !"o­
ri zzonte è altresì utile ricordarsi 
che il costo complessivo per il tra­
sporto pubblico locale. oss ia per 
tutti i servizi urbani e suburbani 
effelluati nelle 4 province della 
nostra Regione. alll111onta a 230 
miliardi annui (di cui 26 miliardi 
per la provincia cli Gorizia). dei 
quali ben 160 cli contributo reg io­
nale (20 miliardi pèr la provincia 
cli Gorizia). 

NOTE 

(I) ··Qul'sla ~.::ra alk on: 6 apriri, i bal­
t..:nti al puhblirn per la prima rapprl'scnta­
zion..: il nuovo ·•..: inl'O!.!rafo Ideai ·· sito in 
rnrso F. Giuscpp..: '.U,. -di fninlc al bar ckl 
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signor Leone Gaier·· (dal!" '"Eco ckl litora­
le .. del 27 kbbraio 1909). 

(2) li quale. tra p:m:ntesi. fmiva gii1 di 
ben altre grazie: un ··orcmus·· dc.:lla ~ k ssa 
dei Presantificati del venerdì sa1110 recita­
va infatti : '"Oremus et pro Christianissimo 
lmpcr.uorc nostro. ul Deus cl Dominus 
no~ter ~ubdi1as illi facia1 barbaras na1iones 
ad nos1ram pcrpcwam pacem'": 1r.111andosi 
di facile latino di sacrestia non occorre tra­
duzione. ma in parole pO\'Crc vuol dire: 
lasc iatc che mi prendo tullo io. barbari 
comprc~i. CO\Ì ~•iamo 1u11i in pace. 

(3) ( .. Che monti . lu meni par poc .. 
( alga. lo pono a spasso per pochi soldi ) 
era l'invito usuale che i ,·e11urini rivolge­
vano ai potenziali viaggiatori: '"Meni care­
ta ... '"Pieri batacul ... '"Mica dalis vac is ... 
.. Porco jc .. erano alcuni degli esiliranli 
nomignoli dei ,·c11urini: all'ini zio del 1900 
i ve11urali di S. Rocco adc.:renli al consor­
zio erano: Culo! Antonio. Francovi g 
Augu to e Zo11er Giu~eppc residenti in vi a 
Lunga: Ga,parini Giovanni residente in 
via Yogel: Paule1tig Antonio e Spc.:ranza 
Giacomo res identi a S. Pietro. Le carrozze 
in ,crvizio erano un centinaio. di , locate in 
IO '"postazioni ... la principale in via Alva­
rcz (oggi via Diaz) con 25 carrozze. 

(4) Allo stesso modo veni vano deno­
minale le carrozze del tram a cavalli in ser­
vizio a Trieste e a Udine. che ovviamente 
erano munite di ruote di acciaio cli tipo fer­
roviario per poter scorrere sulle apposite 
rotaie a gola (allora definite ··rotaie a cana­
le .. traduzione lc11eralc del termine tedesco 
'"rillenschiene .. da '"rille .. = solco). 

(5) Così cominciava la mozione del­
l"on. Culo1: •·s iccome la no,1ra ci1ti1 va 
incontro. come si ,pcra. ad un licio avve­
nire. in quanto da qui a due anni avrà colla 
nuova linea ferroviaria la nuova stazione. 
sarà bene provvedere a tempo perché le 
due stazioni . quella Meridionale e l"allra 
della Wochcin ~iano congiunte con un 
tram ele11rico ... 

(6J Le informazioni furon o assunte 
presso l"azienda che ge,1iva la 1ramvia di 
Pola e addirillurn presso l"azienda tram­
viaria di Milano. 

(7) Chissà se potevano pensare che un 
secolo dopo circa 25 mila au1ovc11ure 
avrebbero scorazzato per Gorizia e dintorni . 

(8) Non era forse 11010 agli onorevoli di 
allora c mollo probabilmente non lo i: nep­
pure a quelli di oggi. che la resbtenza che un 
veicolo dcl'e vinccrc per muover, i su strada 
normale è superiore di almeno quallro volte 
a quella occorrente per muoversi su rotaia. 

(9) L ·avv. Raimondo Luzzallu e i 
signori Davide 13olaftio e A111onio Orzan . 
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(IO) La motivazione ufliciale afferma­
va .. ch..: non viene nullam..:n1..: utili zzala 
dal pubblico ... 

( 11 ) Addirillma nel mese di sellembrc 
furono acqui stali 4 nuovi rimorchi : ·· ... 
data l"ognor crescente aftlucnza di passeg­
geri alla locai..: trenovia. il Consiglio di 
Amministrazione ha deciso l"acqui sto d i 
altri 4 carrozzoni- rimorchio ... 

( 12) ·· r..: r la lrenovia elcllrica vale l"o­
rario continuo dall e ore 6 antimeridiane 
alle on; I 0.20 pomeridi ane. con ciò che la 
prima ,·c11ura partirù dalla stazione Meri­
di onale alle ore 6 ani i meridiane e sarù sus­
seguita da altre ad interva lli di 10 in 10 
minuti. mentre l"ultima (con fanal e blù) si 
s1acchcrù dalla stazione Transalpin a alle 
ore I O pomeridiane ... 

( 13) Severe erano le di sposiz ioni per 
gli utenti della strada : .. I cocc hieri . i car­
rc11icri e i guidatori di altri veicoli devono 
prestare costante osservan za ai segnali di 
campana dati dai condutlori della 1renov ia 
ele11rica. cv i1 :rndo i carrozzoni gii1 ad una 
certa distanza. lasciando libero il binario e 
lenendosi a ri spe11iva di stan za da c. so ... 

(14) I goriziani con i capelli grig i 
ricorderann o ce rtamente qu es ti carri 
cis terna color grigi o che circo la vano cl"e-

s1a1c trainati eia cavalli cd il cocchiere che 
gcnlilmenlc interrompeva uno dei due 
gell i d · acq ua per scansare qualche malau­
gurat o ciclista o qual che ignaro pedone. 

( 15) Era un gigantesco rullo compres­
sore (sc hiacciasass i). che faceva un rumo­
re infe rn ale cd era sempre avvolto in una 
nu vola di fum o: a111eriormcn1e aveva un 
poderoso c ilind ro d i acciai o. guidalo 
medi ante robuste cat ene da un condutlore 
dalla faccia fuliggi nosa. 
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Dalla ''Nizza austriaca'' 
alla "città ponte" 
Le trasformazioni della città di Gorizia e del suo 
territorio nel '900 attraverso i piani regolatori generali 

Luisa Codellia - Antonello Cian 

1. La "Nizza austriaca" 

O sservando la mappa dell a 
citt ~t cl i Gori zia cie l 1884 (fig. I) 
ri sulta molto evidente come nei 
seco li precedent i la citlù si era sv i­
luppata con continuità ai piedi dei 
versanti cie l Coll e ciel Cas tello, si a 
verso nord che verso ovest, lungo 
alcune cl irellri ci stradali che colle­
gavano Gori zia al territorio (a nord 
verso Salcano, a nord -ovest verso 
il Coli io, a sud verso Tries te). Alla 
fine clell' S00 es iste già l'asse stra­
dale dei Corsi che collegava la 
cit1 ;1 a ll a Stazione della Ferrovia 
meridi onal e con le prime forma­
zioni edili zie, sorte al cli fu ori ciel 
limite rappresentato dalla '·Grapa· '. 
Si vedono mo lt o chiaramente 
anche i borghi es terni , che ri sulta­
no separati dalle formazioni edili­
zie continue de lla cittù, eia vas te 
aree libere utili zzate per co lture 
ag ri cole o tenute a bosco o come 
parchi cli vill e ex traurbane. li 
Corn o e la Vall etta Olllonillla ror-

mano un grande solco nel terri to rio 
pianegg iante che si es tende con 
terrazzame111i degradanti fino sulla 
sponda sini stra cie li ' Isonzo, dove 
si trovano gli insedi amenti indu­
striali ed il vill agg io operai o di 
Strazi g. 

Alla fine del secolo XIX la città 
conta circa 20.000 abitanti e si 
trova in una fase di sviluppo eco­
nomico e demografico. con pro­
spettive molto allettanti anche nel 
se ttore turistico. dato il clima mite 
che la distingueva dalle altre cillà 
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Fig. I - Piama della cirr1ì di Gori:ia - /88.J - srnla / :3 .3UU. Udin l! - Swhili111c11111 liro­
gra)ìcu E. Passero . Gori:ia, 1'v/11.l"<'i Pro l'i11ciali . 
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Fig. 2 • Piano alti111ctricu della città di Guri:iajiJgli di mappo 2° e 2° his · 1907 · scala l :2.880. Este11sor1': Paolo D1·111art1'a11 . 
Archi rio del/ ' UJ)ìciu Ur/Ja11istirn dl'i Cu11111 11e di Gvri:ia . 
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cie li ' l111pero, ravorencl o un turismo 
stanzi ale soprallullo ne l periodo 
invernale. Si av val orava se111pre 
più la fa ma cli " Ni zza austriaca" , 
ed un sellore centrale de ll a cill ù, 
intorno al nuovo giardino pubbli co 
ed alla Pi azza della Ginnas ti ca, 
viene destinat o ad accogli ere i turi­
sti costruendo un grande albergo. i 
bagni pubbli ci ed altri edifi ci cli 
tipo direz iona le e residenzia le. 

Ali ' ini zio ciel nu ovo seco lo 
(fi g. 2), nel peri odo in cui s i stava 
costruend o la nuova linea ferrovia­
ria che lambendo la citt~t a nord , la 
co ll egav a a Tries te ed a Vi enna. le 
fo r111 azio ni edilizi e cittadine s i 
sono ulteri ormente sviluppate e 
conso lidate lungo gli ass i vi ari 
costru iti nei decenni precedenti ; 
sono tuttavia ri111aste ampie aree 
libere all ' int erno deg li iso lati e fra 
la parte più antica e le es pansioni 
edili zie più recenti . I borghi es ter­
ni , come Borgo San Rocco, Borgo 
Gra fenberg, sono ancora chi ara-
111en1e di stinti dalla ciuà , 111entre 
que lli pit1 vic ini. come Borgo Piaz­
zull a. Borgo Carinzia , Borgo Stu­
deni z, ri sultano già sa ldati a lle fo r­
maz ioni edili zie c ittadine. Borgo 
Itali a è il se tto re in maggior svi­
luppo, s ia intorn o al nuovo asse cli 
Corso Francesco Giuseppe. che 
ne lle aree che si estendono a sud­
es t intorno a Piazza de l Fieno ccl a 
sud-oves t, rra via dei Leoni ccl il 
Corso . 

In questo peri odo, per guidare 
in modo razionale lo sviluppo edi­
li zio, e co111plet are la rete dei se r­
vizi. l'Am111ini s1razione comunale 
avverte la necess itù cli di sporre cli 
nuovi adeguati strumenti. e l' ing. 
capo Bres acl o la predi spone, nel 
1903, un rego lamento per la reda­
zione ciel ' 'Piano Regolatore della 
c it1;1, per l'acqui sizione elci terreni 

per la rea li zzazi one della nuova 
rete viaria e per la costruzi one dei 
nuovi ecliri ci" Si ha modo cli rite­
nere, dall a documentazione di spo­
nibil e, che questo art icolato non 
sia stato mai approvato clall ' Auto­
rit;1 municipale, nè dal Comitato 
Tecnico comunale, che aveva 
sospeso ogni dec isione in attesa 
ciel pa re re ciel Comitato Lega le del 
Comune. In ogni caso già nel 190 I 
il Comune aveva indetto un con­
corso per "un progetto di 111ass ima 
ciel Pi ano Regolatore delle nuove 
vi e della Ci11à cli Gorizia". A que­
sto in vito ri sponde con sollecitudi­
ne Max Fabiani , che si dichiara 
disponibi le a redigere tale Piano e. 
nell a sua lettera eia Vienna indica il 
metodo con il quale intende svol­
gere l' inca rico e prec isa, anche, 
alcuni termini contrattuali . 

Nel frattempo, però, I' Ammini­
strazione Comunale affida un altro 
incari co importante all ' ing. De-
111arteau. e prec isamente la reda­
zione ciel rilievo pl anialtimetrico 
de l territori o go ri ziano (rig. 2), che 
deve servire come base per i trac­
ci ati. ne ll e zo ne di es pansione 
urbana. della rete dell a vi abilit;1 e 
della rete fognaria. li lavoro cli 
rilievo si svolge per diversi anni 
con alterne e contrastate vicende 
tra il tecnico incaricato ed il 
Comune: e si conclude nel 1907 
poche sett imane prima della morte 
cle ll'ing. De-marteau. 

Negli anni che precedono lo 
scoppio della I" Guerra Mondiale 
continua l'intenso sviluppo urbani­
stico ccl economi co, fav orito anche 
dalla presenza della Nuova Stazio­
ne Ferroviaria della Transalpina. 
costruita a nord della ciLt;1, per il 
cui collegamento alla rete stradale 
es istente. erano state elaborati. giù 
nel 1905, diversi progelli con solu-
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zioni alternative prevedendo viali 
e piazza li alberati. Tali proposte 
progettuali sono dell 'arch. Anto­
ni o Lasc iac che, anche se impe­
gnato altrove nell a sua attività pro­
fess ionale, ritornava periodica­
mente a Gorizia. manifes tando 
concretamente con progetti ed 
opere il suo attaccamento alla città 
di origine. 

2. La "Città redenta" 

La Grande guerra interrompe 
ques to intenso sv iluppo e le deva­
stanti distruzioni segnano in modo 
rilevante il tessuto edili zio cittadi­
no. sia ai piedi del Colle. che sul 
Cas tello e nel Borgo omonimo. 

Nel 1919 I ' ing . Riccardo Del 
Neri. che nel frattèmpo aveva 
sostituito l'ing. Pompeo Bresaclola 
alla direzione cie li · Ufficio Tecni­
co comunale, redige una mappa 
della citt it. sulla quale riporta edifi ­
cio per edificio, i danni subit i 
durante il conflitto. accompagnan­
do tale rilievo con una documenta­
zione fotografica. 

Tu11avi a, giù prima dell a fine 
della guerra. nel 1917. poco prima 
della rotta di Caporetto, nel breve 
periodo in cui i ·esercito italiano 
era entrato a Gorizia . viene presen­
tato a Roma all'Unione Economi­
ca Nazionale delle Nuove Provin­
cie Redente il primo Piano Regola­
tore cli Gorizia a firma clell'arch. 
Antonio Lasc iac (fig. 3). Nel 
numero della Rivi sta Borg San 
Roc dell o scorso anno (2000). 
Marco Chiozza ha illustrato 
ampiamente questo progetto. 

li ' 'piano Lasciac'' è stato molto 
apprezzato dal prof. Gustavo Gio­
vannoni . Pres idente della Com­
missione di studio incaricata cli 
valutare le proposte cli ricostruzio-
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fi g. 3 - Piano l<!'golmvn- del/a r ill <Ì di Guri: iu - / 'J / 7 - srnla 1:2.280. Es1c•11sorc· . 1\111011iu 
Lasnac. R1prod11:io11c da la.Hra Ji11ugrajìrn /Jihliolc'rn dcl/ "1\ crndc111iu S. L11rn. 1<0111a . 

ne dei territori annessi al Regno 
cl· Italia. 11 piano viene considerato 
un ottimo cli ·'quegli studi edili zi 
.... che dovevano preparare i I risor­
gere della cillà e delle borgate clan-
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neggiate o cli strulte dalla guerra" e 
che dovevano coordinare ·'I 'alli­
vità ricostrullrice che già si esplica 
per varie esigenze eia parte ciel I ' au­
torità militare .. ( I ). 

In sintes i. per far comprendere 
le differenze cli contenuti e cli 
metodo fra i piani rego latori che si 
sono succeduti a Gori zia, possi a­
mo affer111are che nel " piano 
Lasc iac .. le valutaz ioni e le indica­
zioni cli tipo architellonico preval­
gono clec isa111en1e sui contenuti cl i 
tipo programmatorio e cli rego la-
111 entaz ione: 1 ·architello, ci oè . 
di segna la c i11 ù così come lui vor­
rebbe fosse ricos tru i la , i nteressan­
clo con questo progello tulio lo 
spazio di sponibile fra le maglie 
ciel la viabi I i 1i1 es istente. Nemmeno 
ogg i la c ittà presenta l 'estensione 
ipoti zzata eia Lasciac. che prevede­
va l'urbanizzazione cli tutto il terri­
torio dell a sinistra Isonzo, con la 
so la eccezione delle pendici ciel 
Colle ciel Castello e cli parie ciel 
Co lle ciel Seminari o. Sono allegati 
al piano i proge tti delle tipologie 
insedi ati ve ed edli zie previste nelle 
vari e pani ciel terr itori o eia urba­
ni zzare, cli stinguenclo le in tipolo­
gie urbane (case in linea lungo le 
strade ed a corle), subu rbane (v il ­
lett e) ed agri co le (case iso late). 
Inolt re il " piano L asciac" coniiene 
delle indicazioni molto interessan ­
ti per la riquali ficazione ciel cen­
tro -cit1 i1. indicazioni che poi sono 
state riprese nei piani success ivi e 
che, soprallutl o, nei decenni fra le 
due guerre hanno guidato le realiz­
zazioni deg li edifici cli tipo dire­
zionale sorti in pross i111i1 à della 
pi azza Vitt oria e lungo l' asse stra­
dale della v ia Roma. 

Nell ' irnmecliat o dopoguerra 
( 19 19) l 'i ng. Riccardo Del Neri 
redi ge il primo ve ro e proprio 
Pi ano rego latore e cli ampli amento 
dell a c itl ù cli Gori zia. lenendo pre­
sente una bozza cli pi ano già predi­
spost a nel 19 17 ccl anelata perduta 
sollo i bornbarcla rncnti dell ' ultimo 



anno cli guerra; in questo progetto 
riprende alcune indicazioni del 
piano Lasciac , soprattutto per il 
·'nuovo centro cittil' ' che doveva 
sorgere in prossimit l1 della piazza 
Villoria, e per l'accesso carrabile 
al colle ciel Castello dalle zone sot­
tostanti (eia piazza della Villoria, 
eia via Alviano, eia via Giustiniani ) 
ed accompagna le proposte proget­
tual i topograriche con una rel azio­
ne , in cui delinea i contenuti pro­
grammatici ciel piano e le i pote i cli 
·viluppo demografico. 

Nel .. Piano Del Neri ' ' (fig. 4) le 
zone res idenziali di svi luppo sono 
ubicate verso sud-est nei terreni 
compresi rra la stazione meridio­
nale e la v ia cli San Pietro (v ia Vit ­
torio Veneto) . rin quasi a raggiun-

<""1 ..: iono 
;h'•·<.,t .'!J •' , .{· •' .!!! fl · ,'l..l'1.-..!!!L_., ..i'1:1 ,, rr .. l .~ 

gere le due grandi aree ospedalie­
re, quella clell 'Ospeclalc psichiatri­
co , già esisten te, e quella antistan­
te del nuovo Ospedale Civile. in 
fase cli progettazione. Per il colle­
gamento diretto tra la stazione fer­
roviaria ed i l complesso ospedalie­
ro si prevede un asse stradale tra­
sversa le che dalla via ciel Velodro­
mo porta alla via di San Pietro. Su 
questo asse connuiscono le strade 
secondarie cli urbanizzazione ciel 
settore sud-est ciel territorio comu­
nale (dove oggi sorge il quartiere 
cli Sani ' Anna), cioè cli una parte 
ciel territorio gori ziano a quel 
tempo carallerizzata eia appezza­
menti agricoli . delimitati da una 
rete cli viabilità secondaria e con 
pochi ed ifici preva lenlemente di 

I 
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tipo agricolo. C'è da precisare che 
molti degli agricoltori residenti a 
San Rocco, dove oltre alla residen­
za c 'erano anche gli annessi agri­
coli, disponevano di appezzamenti 
di terreno coltivato in questo setto­
re sud-est ciel territorio comunale, 
che ha conservato il suo carattere 
cli zona rurale. destinata colture 
orticole, fino nel secondo dopo­
guerra. prima della costruzione del 
quartiere cli Sant · Anna. 

Sulla mappa del .. Piano Del 
Neri .. si rileva molto chiaramente 
la distinzione tra lo stato di fatto 
(riprodotto in nero) e le indicazio­
ni di progetto ( tracie ed edifici 
pubblici indicati in rosso). Due 
ampie zone verdi si notano nel 
con1esto urbano, quella intorno al 

Fig. -1 
Piano Rcgularorc 
e di w1111lim11c11ro 
della cill<Ì di 
Gori:ia • /91 9 • 
SCII/a / :1 .880. 
Estensore: i11g . 
Ri, ·cardu del Nai . 
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Castello ed al suo Borgo. e quella 
nella Valletta del Corno. dal Parco 
Coronini fino a Strazig. Pa11icolare 
attenzione viene riservata ai pro­
blemi di ri sanamento delle parti 
più ant iche della cittù. dove !"ec­
cessiva densitù di abitanti e la pre­
carietà degli alloggi. detenninava­
no. a quel tempo. un alto grado di 
mortali1 ;1 Ira la popolazione pre­
sente. per le condi zioni igieniche 
estremamente negative. 

Nella relazione illustrati va del 
piano si ril eva come ··sarebbe cosa 
esagerata vo ler pretendere uno 
sventramento radi ca le di quei 
paraggi··: nel piano. tuttav ia. ••è 
fatto di vieto di ricostruzi one di 
caseggiati interni ag li isolati ed è 
prevista quell"opera di diradamen­
to che ha per eff ello una mi gliore 
ventilazione di quei qu artieri e 
quindi la prima condizione per il 
loro assanamento·· (2/. Per miglio­
rare le condizioni di vivibili1 i1 nelle 
parti più antiche della ci11 i1. vengo­
no tenuti presenti '·per non richie­
dere troppi sacrifici con nuove 
demolizioni . le di stru zioni causate 
dalla guerra··. ··ovunque nei punii 
in cui particolari es igenze di viabi­
lità. motivi estetici o necess i1 i1 di 
spiazzi lo avessero ri chiesto, sono 
prev iste tutte quelle rettifiche che 
con la maggior poss ibile economia 
potranno giovare alla regolazione 
della ci11it" (2) . 

li piano contiene fra !"a ltro 
interessanti proposte per la ri orga­
nizzazione di tutto quel seuore 
della ci11à compreso tra la piazza 
Villoria ed il Corso Verdi. preve­
dendo !"utilizzazione per i nuovi 
assi viari del grande appezzamento 
di terreno compreso Ira le vie delle 
Monache e la via Morelli ed occu­
palo a quel tempo dal convento 
delle Orsoline. 
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3. La ricostruzione -
la "Città capoluogo" 

Il ""piano Del Neri '" 11011 viene 
approvato dall "A mmini stra zione 
Comunale e, neg li anni immediata­
mente success ivi al 19 19. si passa 
alla redazione di un nuovo proge 11 0 
ovvero di quell o che viene chi ama­
lo ·•Piano di ricos tru zione·· e che 
cos1i1Uiri'1 il riferiment o urbani stico 
per 1u11i gli interventi edifi cat ori ed 
infrastrullural i nel peri odo fra le 
due guerre. li ·•Piano di ricostru zio­
ne·· del 1921 port a la f"i rma de i 
componenti dell a Commiss ione di 
studi che ha seguito la stesura cie l 
Pi ano stesso e precisamente de l 
Sindaco Giorgio Bombig. dell"ar­
ch. Max Fabiani , dell" arch. Ludov i­
co Braido11i . dell'ing. Riccard o Del 
Neri , del doti. Giuseppe Bramo e 
del do11. Amerigo Bevig lia (fi g. 5). 

Nell a parte int rodu11i va de lla 
relazione illustra tiva del Pi ano di 
ri costruzione si prec isa che '·per 
Gorizia un Piano di rego lazione e 
di ampli amento, la mancan za de l 
quale giit prima della guerra e ra 
vi vamente sentita , di venne un 'i ne­
lut1abile 11 ecess it i1, dopo la cessa­
zione dell ' immane connagrazione 
mond iale ... Due egreg i cittadini . 
I 'arch . Antonio Lasc iac e I ' ing . 
Riccardo Del Neri , compres i cli 
tale bi sogno, nel desideri o cli veder 
ri sorgere la nostra Goriz ia più 
bella ... con patri otti co slanc io 
compilarono e prese nt aro no al 
Comune, ognuno per sè, un pro­
gello di pi ano regolatore" (3/. 

li Piano di ri costru zione de l 
192 1 riprende, anche nella stesura 
grafi ca. il "piano Del Neri '" appor­
tandov i alcune rellifiche ed agg ior­
namenti , ma mantenendo sostan­
zialmente le scelte progelluali di 
fondo. Anche nel setlore territori ale 

a nord ccl a sud cli Borgo San Rocco 
si ripropongono le indicazioni del 
""p iano Del Ne ri ": in parti colare il 
nu ovo asse stradale Stazione meri ­
di onal e - Ospedali vi ene co11fen11a­
to. face nd o lo, però, proseg uire 
ve rso nord altraverso una sorta di 
circonva llazione est, non prevista 
eia Del Neri. fin o alla Casa Rossa e 
quindi all a via G iustiniani ; anche la 
via Alviano viene co llegata alla via 
Voge! (v ia Baiamonti ) facendola 
passare attraverso il parco dell a 
Vill a Boeckman ecl allraverso la 
proprietà Lanti eri , costituendo in 
questo modo un asse diretto di 
penetrazione ne lla c it1 ;1 dall 'esterno 
(Casa Rossa -Valclirose). 

Anche ne l pi ano rego latore del 
192 1 s i di s tin guono con molta 
chi arezza la indicazioni de ll o stato 
di fatt o (edifi c i, strade, appazze­
manti de i terreni ) riport ati nero 
dalle indicaz ioni cli progeuo dise­
gnate in rosso (edifi ci pubblici, 
strade ecc.) . S i può co nstatare 
come la s ituazione cli fa tto per 
quanto ri g uarda l'estensione del-
1 'ecli fi cato e de ll a rete vi ari a non 
s ia mo lt o dive rsa ei a quella rilevata 
cl a ll ' ing . De nrnrt eau ne l primo 
decenni o cie l seco lo, e come i bor­
ghi più pe ri fe ri c i (fra i quali il 
Borgo San Rocco) si presentino 
anco ra se parati dall ' agg regato 
vero e proprio , che invece si sta 
es panclencl o e conso lidando verso 
sud-ovest eia entrambi i lati cli 
Co rso Francesco G iuseppe. Alla 
data de l censimento cie l 1921 il 
Comune cli Gori z ia contava 34.420 
abitanti . 

Neg li anni '20 e '30 a Gori zia si 
reali zza no mo lt e opere pubbliche 
sulla base de ll e indicazi oni del 
Pi ano cli ri costruzione; infaui la 
c itt ù, in quant o capolu ogo di un ter­
rit ori o preval entement e montano e 
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rurale e sop rattull o diverso. dal 
punto cli vi sta etni co dallo stato 
nazionale. è oggello cli particolare 
a11enzione da parte del Governo 
Centrale che tende a rafforzare. 
allraverso opport uni interventi e 
finanziando diverse opere pubbli­
che. il ruolo direzionale della cittit. 
Vengono in questo modo costruiti 
il Palazzo della Posta Centrale, il 
nuovo Mercato Coperto. la nuova 
sede della Camera di Commercio. il 
Campo Sportivo Com unale ""Baia­
monti'". il nuovo Ci mitero Centrale. 
il Parco della Ri1rn.:mbranza. il 
Sanatorio Antitubercolare. inaugu­
rato lo stesso giorno del ri costruit o 
ccl amplialo Ospedale Psichiatrico. 
Particolare attenzione viene riser­
vala alla ri organizzaz ione dell"area 

centrale con il tracciato cli nuove 
strade. quali la via Roma atlraverso 
l"orto delle Orsoline (che si tras le­
riscono nel! ·a11uale sede alla perife­
ria nord della c i11 i1). la via Oberdan. 
la via F. Crispi. 

4. Il confine - Verso un 
nuovo ruolo della città 

Nel secondo dopog uerra per 
circa un decen nio. fino agli Accor­
di di Udine. la situazione a Gorizia 
è es1n.:111amcnte precaria: il confine 
con la Jugos lavia. che passa a 
ridosso della citti1. la situazione 
politica internazionale carallcriz­
zata dal cli111a cli ""guerra fredda"" 
ed i rapport i tesi con lo stato confi-

.:. ..:.. . ..i 
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F1g. 5 
Piano Regolatore 
e di <1111pliamcmo 
della ci11à di 
Gori:ia • 1921 • 
scala I :2 .880 a .firma 
di Giorgio Bumhig. 
arc/1 . Ludu,·ico 
Braido11i . ing. 
Riccardo del Neri . 
doti . Gi11sc·111u· Bramo. 
doti . rlmcri_~o 
Be,·iglia . arei, . Max 
Fahia11i. 
r\rchirn, dcli · UJ)ìcio 
Urhani.wico del 
Cou11111c di Gori:ia 

nante. condizionano 111 modo 
significativo la vita di una città di 
confine. La stazione Transalpina e 
tutto il territorio a nord-es t della 
linea ferroviaria passano alla Jugo­
slavia: al cli 1~1 del confine si inizia 
a costruire una nuova ci11i1 (Nova 
Gorica) destinata a divenire il 
capoluogo del vasto territorio gori­
ziano. collinare e 111ontano. annes­
so al nuovo stato confinante. 

Dopo gli accordi di Udine e l'a­
pertura del con fine con la Juiwsla­
via. all"inizio ckgli anni "60 in un 
clima cli distensione. il progettista 
del nuovo piano regolatore comu­
nale:. prof. Luigi Picc inato. illu­
strando in una conferenza pubblica 
il suo progetto per Gorizia auspi­
cava. per il futuro della ci 11i1 , che 
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quanto prima .. scoppiasse la pace ... 
Ed infaui il suo piano per Gorizia 
è decisamente proiettato verso il 
riconoscimen10 del nuovo ruolo di 
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Gorizia come ci11:1 di confine. cli 
un confine. però. che non divide. 
ma che è occasione di sviluppo. in 
quanto generatore di a11ivit:1 e di 

contalli fra rcall:1 geopolitiche 
diverse . Gli accordi cli Udine ccl il 
nuovo ruolo internazionale della 
Jugoslavia , chiaramente distinta 
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Fig. 6 - Cm1111111' dì 
Con:ia Piano l<cgo/a10rc 
Cc11cralc - srnla 1:5.000. 
E.,·1c11.wrc: prof arch. 
L11ìgì PìffÌll{l/(J, 

a/'C/1. \/era Co11solì. 
;\rd1i1·io dcll 'UJ/ìcio 
Url}{/11istico del 
Co11111111' dì Gori:ia 



dal gruppo deg li stati sate lliti del­
l' URSS. consentono cli prefi gurare 
per Go ri zia un ruo lo cli ·'c it1 ~1-
pont e·'. 

Ne l nu ovo pia no rego latore 
redatt o ag li ini zi deg li ann i '60 
(fi g. 6) vengono indicate diverse 
strutture co rri spondenti a tal e 
ruolo: quali la Stazione Confina­
ria . l' Aut oporto, la vas ta fasc ia cli 
servi zi lungo il lato es t cie l nuovo 
asse strada le cli via III " Armata, 
rea li zzat o all a fine deg li anni '50: 
questa strada. ne l pi ano, in sieme 
ad un asse cli proge tt o est-ovest, 
co llega la c itt i1 alla stat ale de lla 
Ma in izza in una so rt a cli circonva l­
laz ione sud -es t. Im po rt ante è 
anche I ' incli c,1zione cie l nu ovo rac­
cordo aut ostradale che prosegue al 
cli là de l conl'ine e. per la linea fer­
rov ia ria Ud ine-Tries te. il co llega­
ment o d iretto alla linea San Pietro­
Nova Go rica. 

C'è da prec isa re che il " pi ano 
Piccinato' '. viene predi sposto in 
base all a legge urbani s ti ca n° 
I 150/ 1942. all a stes ura cie l la qu ale 
aveva co lla bora to come espert o 
urbani sta anche il pro L Luigi Pi c­
cinato. A lui ne l 1962 vi ene affida­
to dal Comune cli Gori zia l'incari­
co cli red igere il nuovo pi ano rego­
latore. in adeguament o al la al I ora 
vigente norm ati va nazional e. La 
legge n° I 150/ 1942 indi cava infat­
ti in un appos it o elenco i Comuni 
che erano obbliga ti a redi gere un 
piano rego latore generale (P.R.G.). 
L ·ob bligo cl i predi sporre strumenti 
cli pi anifi cazione general e in tulli i 
Comun i. ve rrit sa ncito so lt anto nel 
1967 con la legge 11° 765 (cos icl ­
cletta ·'Legge ponte"). 

Neg li anni ' 60, quindi . viene 
proge tt ato il nu ovo piano regolato­
re ge nerale cli Gorizi a. des tinato a 
sostitui re il Piano di ricostru zione 

ciel 192 1. Il piano ciel secondo 
dopoguerra , in concomit anza con 
le prev isioni cli sv iluppo economi­
co legate al ruolo cli c it1 i1 su un 
·'confine aperto". prevede un rile­
vante sviluppo ed il iz io sopra tlutto 
ne l sett ore sud-est ciel territorio 
comunale fra la via III " Armata e la 
via Duca d ' Aos ta , nei terreni anco­
ra co ltiva ti e facenti parte cli picco­
le az iende agricole a condu zione 
famili are, le cui strullure edil iz ie si 
trovano nel Borgo San Rocco. 
lungo la via ciel Faiti , via Consorti­
va, vi a Gra bi zio, via Cipriani. ecc. 
Compless iva mente in llltto il terri­
tori o comunale le zone res idenzia­
li prev iste fra le quali quelle cli 
espansione sono dimensionate per 
un trentenni o e presentano una 
capacit ù insecli ati va teorica corri­
spondente a circa il doppio della 
popolazione res idente: nel 196 1 gli 
abitanti res iden ti erano 42. 187, la 
popolazione insecli ab ile nel 1975 
secondo il nu ovo P.R.G. avrebbe 
dovuto esse re cli 85.000 abitanti . 
Le zone cli espansione nella rip ro­
du zione topografica ciel piano sono 
suddivi se in isolati . separati eia 
fasc ie cli verde pubbli co che si svi ­
luppano con conrinuitù : gli iso lati 
sono co llega ti tra loro e alla viab i­
litù es istente eia una rete viaria 
secondaria. Questo di segno è par­
ticolannente vi sibile nel proge tlo 
cl i espansione verso sud e cos ti ­
tuirù il ri fe rimento urbani sti co per 
la reali zzazione ciel nuovo quartie­
re cli Sant'Anna. 

5. L'espansione residenziale 
- I nuovi quartieri 

Nel 1962 . ne l contes to dei 
provvedimenti statali per l'edili zia 
res id enziale pubbli ca, vengono 
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emanate specifiche norme conte­
nute nell a legge n° 167 /I 962 
(Disposizioni per favorire l'acqui­
sizione dia aree fabbricabili per 
1·eclili zia economica popolare). 
Questa legge prevede la fo rmazio­
ne cli appositi piani particolareg­
giati (P.E.E.P.) nelle aree class ifi­
cate come res idenziali di sviluppo 
nel P.R.G .. attraverso i quali i 
Comuni procedono all' acqui sizio­
ne de i terren i anche mediante 
esproprio per rea lizzare insedi a­
menti abitati vi con alloggi da asse­
gnare attra verso va rie modalità 
alle famiglie bi sognose cli un 'abi­
tazione. Nel 1964 anche a Gorizi a 
viene predispos to il pi ano per l'e­
dilizi a economica popolare. calco­
lando un fa bbi sogno futuro di 
nuovi vani res idenziali pari a 
12.000 unitù , corri spondenti ad 
al1rettanti abitami. e prevedendo di 
occ upare circa 93 ha (densità di 
130 abitanti per ha). 

Per quanto riguarda la scelta 
de i terreni da includere nel 
P.E.E.P .. nella relazione illustrati­
va si prec isa ... Non sono stati vin­
colati i terreni a nord della ci11ù sia 
per meg lio seguire la naturale ten­
denza del! ' abitato ad espandersi 
verso meridione. sia per evitare. in 
cons iderazione cie li ' ubicazione 
della futura zona industriale. che i 
pe rco rsi casa-lavoro dovesse ro 
obbligatoriamente a11raversare il 
centro storico. Le zone sono salu­
bri dotate gi ;1 oggi , sia pur in mi su­
ra limitata cli strade e servi zi pub­
blici" (-1 ). 

I tre sellori ciel territorio comu­
nale in cui sono stati ubicati i 
P.E. E.P. sono: 

- via III " Annata (ov vero i terre­
ni a sud cli San Rocco) per una 
superficie cli :W.91 ha). abitanti 
previsti 4.800; 
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- Sani· Andrea. per una superficie 
di 39.3 ha. abitanti previ sti 
4.900: 

- Lucinico. per una superficie di 
15.5 ha. abitanti prev isti 2.300. 

Le superfici occupale compren­
dono le aree eia destinare a servi zi 
pubblici. al verde. ai parcheggi ccl 
alle sedi viarie . 

Questi provvedimenti comunali 
susc it arono una fort e reazione eia 
parte dei proprieta ri elci terreni . 
gran parte coltivatori clire11 i. con­
clullori cli pi ccole azi ende agricole. 
le cui aree ri sa lta rono espropriabi­
li: anche con l'intervento delle ra p­
presentanze cli categori a. l'es ito 
de ll a protesta ri sult ò fa vorevo le 
agli agri co ltori ed il Comune ridi ­
mensionò le prev isioni insecliat ive. 
esc ludendo di ve rse zone crespan­
sione dal P.E.E. P.. Per le zone 
restanti. anche a11ravcrso interve n­
ti cli edilizi a conve nzionat a, si 
diede attuazione alle indicazione 
ciel P.R.G. consent endo la reali z­
zazione cli nuovi quartieri res iden­
ziali. come quell o cli Sant · Anna . 

6. La "Città ponte" 

Nella seconda metà degli anni 
'60 la neocos ti1ui1a Regione Auto­
noma avvia l' a11ivi1ù cli program ­
mazione e cli pianificazione urba­
ni sti ca. emanando ne l 1968 la 
prima legge urbani sti ca reg ionale 
n° 23/ 1968. modificala ccl integra­
la nel 1972 con la legge n° 30. A 
li ve ll o regionale si avviano anche 
g li studi preparatori per la stesura 
ciel Piano Urbani stico Reg ionale la 
cui approvazione avv iene appena 
nel 1978. dopo un ·ampia consulta­
zione con gli Enti Local i e le varie 
categori e economiche. effelluata 
su un doc ument o denominalo 
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"Ipotesi di Piano" e dopo un lungo 
iter burocratico nel corso ciel quale 
il documento. perfezionato ed inte­
gralo assume la stesura di un vero 
e proprio "Piano territori ale cli 
coordinamento", al qu ale tull i i 
piani regolatori dei Comuni dove­
vano adeguarsi. 

Tultavia il Comune di Gorizia. 
prima ancora che il P.U.R. veni sse 
approvato e si avv iasse per i 
Comuni l' obbligo di adeguamento. 
dec ise di so11oporrc il proprio stru­
mento urbanistico ad un a revisione 
general e. L' incarico venne affidat o 
al pro f. Robe rto Costa nel 1976 che 
ini ziò il la voro insieme ad gruppo 
cli profess ioni sti loca li ed in coor­
din ament o con uno studio cli tipo 
soc iolog ico che veni va svolto dal-
1 ' 1.S. I. G. (1. ·ti tut o di soc iologia 
internazionale di Gori zia) . 

Al momento in cui si dec ise di 
affront are la stes ura dell a variante 
generale. molte delle previ sioni cli 
fo nd o cie l ·•Pi ano Pi cc ina10" 
(esc ludendo quelle ri guardanti la 
vi abilit~l principale) avevan o gi~1 
trovato attuazione o erano in corso 
cli reali zzaz ione. come ad esempi o 
la staz ione confinaria , 1 ·a ut oporto, 
i nu ovi quarti eri res idenziali . alcu­
ni int erve nti cli ri struttura zione 
urbanisti ca con alt a densitù edili zia 
a sud ciel Parco della Rimembran­
za, in quell o che il piano defini va 
··cent ro direzional e"' (fi g. 7 ). 

La necess itù di rev isionare lo 
strument o urbani sti co deri vava 
non so ltanto dall' es igenza di ade­
guarl o alla nuova norm ati va regio­
nale cd alle indicazi oni che scatu­
ri vano dai doc umenti cli program­
mazione e pianifi cazione regiona­
le. ma anche per tener conto cli 
nuove esigenze locali , delle quali 
si facevano portavoce i neo-costi­
tuiti Consigli cli Quarti ere. È inte-

ressanle ricordare. nel caso ciel 
quartiere cli San Rocco-Sani ' Anna, 
il cloculllent o redatt o eia un gruppo 
di ci11aclini del quarti ere nel quale 
si affrontano i vari temi cli interes­
se colllunc. dagli aspetti demogra­
fi ci e sociali. a quelli econolllici e 
dei servizi (scuola. verde. viabi ­
lit~1) sulla base cli dati stati stici e 
de ll a conoscenza diretta de ll a 
realt i1 loca le. ed infine .- i formula­
no proposte per la revi sione ciel 
P.R.G . e per la redazione della 
vari arne genera le. Nel doc umento. 
facendo prese nte, che nella stessa 
delibera di affidamento dell'incari­
co viene fatt o espl ic ito ri chia mo 
all a necess it i1 di una verifica delle 
sce lte che saranno operate da pane 
dei vari organi smi e COlllllli ss ioni 
ed in parti colare dei Cons igli cli 
quarti ere, si afferlll a la 11 cccss it i1 di 
prepararsi in 1e111po per ques ta 
consul tazione. '·Certo questo 11011 
signi fica chia111are altri ··esperti ' ' 
che ci preparino lllagari una rev i­
sione alternativa a quella proposta 
dal proge tti sta incaricato. signilì­
ca , in vece. anzitut to prend ere 
cosc ienza a li ve ll o cli perso ne. 
gruppi e ca tegori e dell'illlportan za 
ciel problema e delle ben diverse 
conseguenze che le di ve rse sce lt e 
co111ponano per la Colllunit i1. per 
poter così' ' appro fitt are ' ' cli ques ta 
occasione per esprimere diretta­
mente le proprie opinioni e dare un 
contributo costrutti vo.·· (:iJ 

I vari temi affrontati e le vari e 
proposte espresse in questo doc u­
ment o corri spondono cli mass illla 
alle indicazioni di guida all a revi­
sione formul ate dal Co nsig li o 
comunale, in quant o condi vise eia 
vasti se tt ori dell 'opinione pubbli ­
ca. In part ico lare, per le zone d 'e­
spansione, si temeva che uno sv i­
luppo preva lent e verso sud -es t. 
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come previs to ne l "Piano Piccina­
to" ccl alluato in gran parte allra­
vcrso i P.E.E.P .. determinasse. 
come conseguenza log ica, in 
assenza de ll o sv iluppo clcrnogral'i­
co ipoti zza to. un o "svuotamento" 
del centro c iuaclino (come giù allo­
ra si stava verificando e collle poi 
cffettivalllente t: avvenuto) co n 
tutte le re lative conseguenze sui 
servizi presenti nel le zo ne central i 
e non ancora colllp lctati in peri­
feria . 

'· 

•., .. · .. ., 
'"Z ~. 

.,./. ,, 

Si ricorda che nella seconda 
metù deg li anni ·70 il Comune 
aveva avviato anche gli studi prepa­
ratori per i piani particolareggiati 
ciel centro storico. piani che succes­
sivamente. dopo un lungo iter cli 
approvazione. costituirono una sorta 
cli integrazione della variante gene­
rale, come strumenti di alluazione 
elci P.R.G .. in concomitanza con gli 
interventi di risanamento edilizio 
ope rati clall'IACP (ogg i ATER) 
nelle parti più ckgraclate elci Cl'n tro 
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Fig. 7 - Comune t!i 
Gori:ia Pianv Rcgola1orc 
Generale - rnrim111· 
g('//('l'(llt' - {(Il". 21, -
scala l:5 .000. 
Es1,·11.wrc: 1,rof ing. 
Rvhaw Co.11a. 
,\rc/1i1·io dcl/" Ufj ìcio 
Url)(l11is1ico del 
Co1111111,· t!i Gori:ia 

storico (via Ascoli. via Carducci. 
via Formica. via ciel Santo, ecc.). 

Nella concessione di autorizza­
zione alla variante generale al 
P.R.G . da parte del Servizio della 
Pianificazione della Regione ven­
gono enunciati gli indirizzi ai quali 
deve at tenersi la revisione de llo 
strurnento urbanistico generale e 
precisamente: 

"riduzione della capacita mse­
cliativa teorica del Piano (da 
80.000 a 60.000 abitanti) 
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- ri sanamento ed utili zzazione 
del centro ci11adino. compresa 
la zona 011occn1csca. per lo svi­
luppo del tessuto soc iale esi­
stente . con interventi sia pub­
blici che pri vati: 

- revi sione e ridu zione del 
dimensionamento dei compren­
sori de l Piano di zona (o 
P. E.E. P.) di Sant . Andrea e 
Lucinico per la tut ela del carat ­
tere etnico delle frazi oni stesse: 

- di verse previsioni urbani stiche 
nella parte nord-est dell'abitato 
allo scopo cli programmare una 
organ ica integrazione di Gori­
zia e Nova Gorica. e nell e fra­
zioni di Piedimonte e cli Piuma 
per la tutela dell o sviluppo cul­
turale - economico dell e comu­
ni1;1: 

- nu ove previ sioni alle a favorire 
lo sviluppo dell e attività indu­
striali ed ag ri cole." <6i 

Nel 1977 entrano in vi gore le 
nuove norme nazionali in materia 
urbani sti ca ccl edilizia e prec isa­
mente la legge 11 ° I O ( Bucal ossi), 
che introduce importanti innova­
zi oni , quali ad esempio l'i stitut o 
de lla concessione edili zia che 
sostituisce la li cenza ad edifi care e 
che ri sulta "onerosa'"; il suo ril a­
sc io, cioè, è condi zionato al versa­
ment o da parte del concessionari o 
al Comune di oneri per la reali zza­
zione delle opere di urbani zzazio­
ne primaria e secondari a. ovvero 
di una tassa che il Comune deve 
utili zzare per la reali zzazione cli 
strade. parchegg i. verde. sc uole 
ecc .. Nell a vari ante generale al 
P.R.G. di Gorizia si deve tener 
cont o anche di queste f'o ndament a-
1 i modifiche ciel quad ro leg islati vo. 

Quali sono i contenuti principa­
li che di stinguono la ··variante 
Costa '" dal ·'Piano Picc inato. oltre 
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agli aspelli nonnativi sopraricor­
clati. 

In sintesi si possono così illu­
strare: 

- collegament o. attraverso una 
tangenziale ovest dei ponti sul-
1" Isonzo: nu ovo ponte della 
S.S. 56 bi s. ponte IX Agosto. 
ponte di Piuma con fun zione di 
attraversamento verso l"Alt a 
Valle dell'I sonzo e cli drenag­
gio del traffico urbano verso il 
sistema autostradale: 

- co ll egament o att ra verso un a 
tangenziale urbana dei valichi 
cli fronti era (tangenziale es t) 
con fun zione cli drenagg io ciel 
traffi co urbano verso il sistema 
aut ostradale ed il valico dell' au­
toporto, e con fun zione cli sup­
porto degli insediamenti pro­
duttivi lungo la vi a III Armata: 

- integrazione ciel sistema cl i vi a­
bilit ì1 di Gori zia con quell o di 
Nova Gorica: 

- ut ilizzazione parziale de ll a 
zona ad est dell a vi a II I Armata 
per a11ivitù di art igianato e pi c­
cola industria . cli art ig ianato cli 
servizio e cli commercializza­
zione dell' automobile: 

- ut ili zzaz ione cie li 'a rea de ll e 
Casermette per l' attivitù del­
l'arti gianato cl i produ zione: 

- individuazione nel comprenso­
ri o lun !!o la S.S. 56 bi s cli un ·a-

~ -
rea int ercomunale di espansio­
ne dell 'attività industrial e, gi~t 
indicata nel P.U.R.: 

- ri calibratura dell a res idenza nel 
quarti ere di San Rocco-
Sani 'Anna. 

Dei cont enuti de lla variante 
so praelencati so lt anto alcuni 
hanno tro vato attu az ione neg li 
anni sussess1v1 a li ' approvaz ione 
della vari ante. e precisamente: 

1·u1ili zzazione dell e aree poste 
ad es t della via III " Armata per 
l' insedi amento cli a11i vi1 i'1 pre­
valentemente terziarie: i I com­
prensori o oggi è quasi comple­
tamente occupato. ma privo cli 
alcune urbani zzazioni previ ste 
nel piano attuativo; 

- l"urbani zzazione dell'area delle 
'·Casenne11e·•. dopo un lunghi s­
simo iter per l'acqu isizione eia 
parte ciel Comune de l sedime 
appartenente al Demanio dello 
Stato: i l011i edificabili sono tut­
tora liberi , in quanto non ha tro­
va to atluazione il sistema della 
viabilitù principale che doveva 
supportare g li in sediamenti 
procluuivi ; 

- la zona industriale di Sani ' An­
drea so lo in parte occupata ed 
urbani zzata: 

- il nuovo qu artiere di edili zia 
economi ca popolare a nord 
de ll a c itt ~t (via Palladi o-via 
Rocca) che è stato reali zzato 
occ upando parte del grande 
orto delle Suore Orso line ed 
alcuni terreni adi acenti , con 
l' intento cli cont robilanciare lo 
sviluppo res idenzial e ve rso 
sud -est ne l qu arti ere San 
Rocco -Sani ' Anna . 

Non ha trovato attua zione, 
invece, ed in alcune varianti par­
zia li success ive è staio co mpleta­
mente stral ciato, il sistema della 
viabilitù principale fo rmato dalle 
du e tangenziali . La tange nziale 
ovest stral ciat ,i in un primo tempo 
nel tratt o dall e Casermett e al ponte 
XI Agosto e mantenuta dall'incro­
cio cli via Aquil eia alla SS. 56 bi s 
lungo la sponda sini stra de ll'I son­
zo, success ivamente venne com­
pletamente eliminata dalle prev i­
sione ciel P.R.G ., anche se nel f'rat­
tempo qu es to tratt o era stat o 
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oggello di un apposito appalto­
concorso. con finanziamenti statali 
derivanti dal Tratlato di Osimo. 

7. Verso il superamento della 
"Città ponte" e verso una 
effettiva integrazione a 
livello europeo 

Nell"csaminare i diversi stru­
menti urbanistici che si sono suc­
ceduti nel tempo dal 1917 in poi. 
sarebbe interessante precisare I 'e­
voluzione che hanno avuto non 
solo i contenuti nonnativi e vinco­
listici del Piano Regolatore Gene­
rale. ma anche le tecniche e le 
modalitlt progc11uali. in quanto 
questi aspetti consentono di valu­
tare !"evoluzione degli effetti nel 
tempo degli strumenti urbanistici 
sulle trasformazioni della realtà 
urbana e territoriale. il diverso 
atteggiamento che !"opinione pub­
blica presenta nei confronti del 
P.R .G. cd i mutamenti delle moda-
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litìt di gestione in senso democrati­
co di questi strumenti cli rego la­
mentazione cieli 'asse tto urbano 
terri toriale (fig. 8). 

Questa precisazione , per intro­
durre la parte più recente della sto­
ria sui piani regolatori di Gorizia , 
parte che sarebbe opportuno sv i­
luppare pitt ampiamente. non so lo 
per sottolineare i radicali cambia­
menti nei contenuti e nelle moda­
lità di proge11azione dei Piani 
Regolatori ''dcli ' ultima generazio­
ne· •. come appunto il P.R .G.C. 
recentemente approvato (Piano 
Cagnardi-Grego11i). ma anche per 
valutare la portata delle proposte 
del nuovo piano nel quadro cli una 
reale cornplementarietit con la 
realtà di oltre confine nella comu­
ne appartenenza ali' Europa. 

NOTE 

( I J Archivio di Stato - Sede di Gorizia: 
E~trallo dalla relazione del Presidente 

della Commissione di st udi o (Edilizia cd 

Opere pubbliche) dcll"Uni onc Economica 
Nazionale per le Nuove Provincie d' Italia. 
prof. Gustavo Giovannoni - 19.10.1 9 17. 

(2) Archivi o di Staio - Sede di Gorizia: 
Piano Regolatore e di a111plia111c1110 

della ci 11ù di Gorizia - Progetto ing. Del 
Neri - Agosto 19 19. 

Estratto dalla relazione illu\traliva. 
(3) Archivi o di Stato - Sede di Gorizia: 
Piano Regolatore e di a111plia111cn10 

della ci tti1 di Gorizia - Relazione illustrati­
va !innata da Giorgio Bombig. prof. Lodo­
vico Braido11i. doti. ing . Max Fabiani. ing. 
Riccardo Del Neri - ingegnere capo. A. 
Bcviglia - Segretario - 20.05.1921. 

Estratto. 
(4) Archivio dell"Ufficio Tecnico del 

Comune di Gorizia: 
Relazione del Piano 167 di Goriz ia : 
Estratto dal capi to lo "Determinazione 

del fabbisogno delle aree". 
(5) Relazione a lìnna di Franco Lucia­

no. Mazzoni Mauro. Di Santolo Domenico 
cd altri 19 cittadi ni - Dicembre 1976. 

Estrailo. 
(6J Archivi o dell'Ufficio Urbanistica 

del Co111une di Gorizia. 
Conces~ione di autorizzazione cli 1111:i 

Variante Generale al P.R.G .C. cli Gorizia -
Assessorato LL.PP. Servizio de lla Pianilì­
cazione Urbana. LL.PP./1788/4.411 

Est rati o. 
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Sulla nobile casata dei Maffei 
Dal predio di Toscolano alla podesteria di Trieste 

Walter Chiesa 

1. Introduzione 

In un precedente lavoro pub­
blicato su questa stessa rivi sta (cfr. 
bibl. I) si è ratto cenno alla illustre 
casata italiana dei Maffci . 

Il Crollalanza (c fr. bibl. 2) la 
dc11nisce ' ·anrichissi111a (sec. Xli) 
e nobile famiglia originaria e/alla 
Toscana (esattat11cnte eia Volterra) 
dira111arasi poi in 1110 /re città d ' Ita­
lia''. È assai sorprendente il ratto 
che, dovunque i Maffei s i stanzias­
sero, si distinse ro se t11prc ''s ia 
nelle anni che nella religione. 
nelle lell erc e nelle scieme''. All'e­
poca '·delle razioni " alcuni dei 
Maffei ciel ramo bolognese della 
fat11iglia furon o costrelti ad "esula­
re dalla patria' ' ccl a slabilirsi nel 
Tirolo (c fr. bibl. 3. pag. 349). 

Nella storia go ri ziana , i Maffei 
(che erano giunti dal Tirolo) fanno 
la loro cot11parsa all'inizio cie l 
1700 (ma rorsc anche un po· 
prit11a) sviluppandosi ben presto in 

notevole mi sura (in ogni senso) e 
111 anifcs tanclo la loro presenza per 
tullo il seco lo successivo. fino a 
decadere lentamente e scot11parire 
ciel tutto dalla scena locale. 

Nel periodo ciel loro magg ior 
splendere ess i furono considerati 
una dell e piL1 cospicue nobili casa­
te gori ziane, proprietari cli case e 
poderi a Gorizia, a San Rocco ed 
in varie località viciniori (citiamo. 
a titolo cli esempio. San Pietro, 
Boccavizza . Biglia, Prevacina, 
Yoghersca e Castagnavizza). oggi 
ubicate nel territorio della Repub­
blica cli Slovenia . La famiglia si 
ramificò assai profondamente 
anche ad est ciel territorio cli Gori­
zia (cfr. bibl. 4) . Una precisa valu­
tazione dello stato palrimoniale. 
come anche una esatta ed accurala 
ricostruzione storico - genealogica 
dei Maffei. è resa oggi difficoltosa 
dal fatto che i più i111por1a111i clocu­
rncnti che li riguardano. seppure 
ben custoditi al! ' Archivio cli Stato 
di Gorizia. sono. purtroppo. tal-

mente deteriorati eia risultare prati­
camente inutilizzabili . Dal ··bran­
dello" di uno cli ess i. datato 14 
dicembre 1782. apprendiamo che 
il nobile Francesco de ivlaffei (che 
assi eme al fratello Carlo fu una 
rigura cli spicco della casata) era 
dimorante in San Rocco (v. figu ­
ra). (cfr. bibl. 5), mentre dalla Spe­
cilìca delle Case cli Gorizia cli G.D. 
Della Bona (c fr. bibl. 6). ri sulta 
che nell'anno I 770 la casa contras­
segnata con il n. 230 della Braicla 
Vacana , era degli Eredi Maffc:i 
(Nota I). In quel che segue ci si 
limiterù pertanto a dar corpo ad un 
"primo abbozzo storico-genealogi­
co .. della casata ( ossia uno studio 
sotto vari aspetti ancora incomple­
to) basato su quei documenti e su 
que lle notizie (occasionalmente 
anche cleuagliate. ma nel comples­
so incerte e frammentarie) che è 
stato possibile reperire in ambito 
archivistico e storiografico. Tutto 
ciò fino allo spirare de l XIX 
secolo. 
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Benché si sia a conoscenza del 
fatto che taluni discendenti della 
famiglia de Maffei siano stati pre­
senti a San Rocco ed a Gorizia 
anche nel secolo scorso. gli scarsi 
risultati scaturiti dalle ricerche 
effettuate hanno indotto a sospen­
dere ogni ulteriore indagine in tal 
senso. 

2. I nobili 
Maffei de Glattfort 

Il .. Fondo de Jcnner··. custodito 
nella Biblioteca Civica Attilio 
Hortis di Trieste. il quale raccoglie 
i manoscritti (tuttora inediti ) del­
l'omonimo genealogista triestino 
(cfr. bibl. 7). ci ha fornito varie 
interessanti notizi e sulla nobile 
casata dei Maff ei goriziani (che 
per taluni versi furono legati alla 
città di Trieste) ai quali spettava il 
titolo nobiliare di Maffei de 
Glallfort. 

Per J'esatlezza riponiamo. qui 
di seguito. le testuali parole in­
troduttive usate dallo studioso 
triestino: 

.. La famiglia di wl 110111c (Maf­
fei de Glattfort). della quale si tes­
sono questi hrei ·i ce1111i genealogi­
ci. era ci11adi11a di origine di Bulo­
gna (Nota 2) la quale si disperse 
in rnrie parti del/ ' lwliu per ji1rori 
delle sedi:ioni civili di quella 
Repuhhlica del I 274 . costrella. 
c:011 tante altre. dalla fa:iune con­
traria dumi11a11te , dalla quale 
erano perseguitate . Un ramo della 
stessa si stahilì nel Tirolo. e ad 1111 
indii·iduo di quel ramo. di nome ... , 
1·en11e impartito il grado di 110/Jiltcì 
del S.R.i. dal \licariu del/"!111pero 
S.A . Ferdi11a11du Maria E/e/Iure di 
Bai·iera, ai 20./J. /657 (cfr. bibl. 
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... con la cli lui rendita, e già mai con parie 
della cli lui facoll~1. 
Quesl 'è quanto rassegna il so11oscri1to 
a quest ' Eccelso Consiglio, rimetenclosi 
... tulio alle sav ie deliberazioni di 
questo . 

Gorizia, 14 X bre 1782 

Francesco de MafTei 
dimorante in S. Rocco 

Par11· di 1111 tlurn111cntu 1/' archil'iu. jòrte111entc' deperito . risalente al/' 1m1w 1782 
/1' relatii ·a trascri:iune/. dal quale risulw incq11irnc11hil111e1111• dw il nohilc 
Fm1wesco de Maffci di111umrn a San l<ucco. 
(Archivio S1orico Provinciale di Gorizia). 

3). Da questo discende la famiglia 

che prese stanza a Gorizia ed a 
hieste, e do qui ritomù a Gorizia. 

Cli 0 11uri e titoli a questa im­
partiti per parie dei Pontefici e 
Sol'rani, a hrel'ità ri111e110 a legger-



li nella genealogia q111 appresso 
desunta per 111ia cura a lustro 
d'amhi due ciffà. Stimo perrì oppor-
111110 di fare cenno, a toglimento 
d'a/msi di titolo. che qui a Trieste 
già da anni sono stahilitc 4 diFerse 
famiglie di tal cognome Ma/fei. le 
qtw!iJi·a di loro 11011 hanno la 111i11i-
11w ci_/fi"nità, e tuffe q11affro traggo­
no dil'asa origine e sono dedicate 
al co111111ercio. alla 11al'igazio11e ed 
alle arti. ave11do11e io l'Ol11to appo­
sita111e11te risalire dai 1n1hhlici 
fondi. e perciò sen•a un tanto di 
notizia a quella di rni 111i li111ito a 
reneme col/(o. /-lo deflo!" 

Il de Jenner non ci rivela il 
nome cli quel ·'Maffei tirolese'· che 
fu elevato al rango nobiliare dal 
Principe Elettore cli Baviera. Tutta­
via, il repertorio in lingua tedesca 
del von Frank pubblicato nel 1972 
(cfr. bibl. 8) , ci informa che il 
medico Giovanni Giacomo de Maf­
fei (citato anche come Gianni Gia­
como Maphaeus) fu consigliere ed 
archiatra del Principe Elettore cli 
Baviera , il quale gli concesse 
(1656) la clignit i:1 nobiliare del Pala­
tinato, estesa anche ai suoi figli . 

Per la precisione s i vedano le 
citazioni in lingua tedesca riporta­
te alla Nota 3. 

3. Cristoforo Fabiano 
de Maffei 

Discendente dal ramo "tirolese" 
della famiglia , Cristoforo Fabiano 
de Maffci. fu il primo a trasferirsi 
nella cittù cli Gorizia "per ragioni 
d'impiego'' (cfr. bibl. 7). 

Venne alla luce il ...... e morì il 
1.6.1772, all 'c ti:1 cli 72 anni (cfr. 
bibl. 9). Sepolto nel Duo1110 cli 
Gorizia (dove la sua pietra tomba-

le, oggi i111murata, è tuttora visibi­
le) , fu definito "Vir omnia 111emo­
ria co111111e11dahilis·•_ 

Ebbe in moglie Maria Anna (o 
Marianna) Weidharclt , la quale. 
dopo aver messo al mondo una 
decina cli figli , morì a Gorizia il 23 
marzo 1760 all 'e tà cli 47 anni 
(cfr. bibl. 9). Dall' l .5 . 1742 al 
17. I 0.1745. Cristoforo Fabiano de 
Maffei occupò il posto cli Segreta­
rio cieli ' Inclita Convocazione degli 
Stati Provinciali di Gorizia. Si si:1 
anche che. il 5.12.1745. in tale 
ufficio subentrò Carlo de Romani 
e che dal 20. 10.1751 e fin oltre il 
9.8. 1752 il Maffei potè rioccupare 
quel 111edesimo posto (Nota 4). 

Con uno speciale diploma del 
15.9.1761. l' Imperatrice Maria 
Teresa cl ' Asburgo confermò a Cri­
stoforo Fabiano de Maffei il suo 
antico stato nobiliare (già conces­
so . ai suoi antenati residenti nel 
Tirolo , dal Vicario dell'Impero 
Ferdinando Maria Elettore di 
Baviera , il 20. 11.1657) e lo iscris-
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se nei ruoli della Nobiltà Equestre 
(Ritterstancl) coll 'onorevole predi­
cato di Glattfort. 

Nel nuovo ·'armiggio" (sic!) vi 
aggiunse anche una stella: il tutto 
per sè e per i suoi discendenti di 
ambo i sessi (cfr. bibl. 7). Nel 
repertorio del von Frank (cfr. bibl. 
8, pag. 176) è citato con le seguen­
ti parole: 

"Maffei , Christoph. Fabian v .. 
landschaftl. Secretlir zu Gorz. Ritt­
std. , von Glattfort. Wien 
15.IX.1761 (E)". ossia: ··Maffei, 
Cristoforo Fabiano de. Segretario 
Provinciale a Gorizia. ceto dei 
Cavalieri. de Glaffforr, Vienna 
I 5.IX.1761 (E)". 

In forza di tale prerogativa. nel­
l"agosto ciel 1764 potè ottenere 
1 · aggregazione alla Nobiltà Provin­
ciale della Contea cli Gorizia. ove 
nel I 770 era ancora Segretario alla 
Cesarea Mucla (Nota 5). Come già 
accennato, Cristoforo Fabiano de 
Maffei fu proprietario di vari fondi 
a San Rocco ( cfr. bibl. I O). Essi 

J J I 
M 
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~~iZ-~-

Il 01101110 di Gori:ia in 1111 'i111111agi11c del /099. /11 csso ehhcru .H'/Jo/111ra Cristoji,ro 
F11hi11110 dc lv/aj)è·i ed i suoi Jèw1ili11ri . (Coll..:zionL' G. Sinwn.:lli) 
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CHRISTOPHORUS FABIANUS MAFFEI 
NOBILIS DE GLATFORT 

S.R.i. EQUES 
COMITATUUM GORITIENSIS ET GRADISCI AN li 

PATRICIUS 
PROYINCIAE AUTEM A SECRETIS 

SEPULCRUM ISTUD 
SIBI SUISQUE PARA YIT 

ANNO AERAE CHRISTIANAE 
Cl::) I::) CCXLII 
IM D CCXLIII 

erano compresi 111 una vasta area 
ubicata a nord della braida Se111-
h/er. Si traila della terra n. 184 
V.P. , della Broilo, situata nelle per­
tinenze cli San Rocco, prospiciente 
la Strada Regia (oggi via Alviano). 

li vasto comprensorio cli cui 
sopra diventò in seguito proprietft 
clell ' Istiluto cli Beneficienza dei 
poveri cli Gorizia e delle Suore 
della Cari1~1 cli San Vincenzo, che, 
come è noto, vi edificarono la casa 
cli ricovero e l' ospedale femminile . 

Egli fu - sopra11u110 - proprieta­
rio cli quell ' importante bene, 
immobiliare e terriero , denominato 
Tuscolano o Toscoiano. nelle vici­
nanze della villa cli San Pietro 
(oggi Sempeter). 

Si veda , al riguardo , la mappa 
cie l Catasto di San Pietro dei sec. 
XIX e XX , parzialmente riproclot­
la alla pag. 7 della rivista n. 12 
"Bore San Roc" . 

Nei l ' anno 1826, dopo la morte 
ciel figlio Francesco Giovanni. 
Toscoiano fu oggc110 cli una minu­
ziosa ed interessante stima giudi­
ziaria (cfr. bibl. I I) . Nel i ' anno 
1866 tale bene fu inte ramente pos­
seduto dal nipote Ferdinando de 
Maffei (figlio cli Carlo Alessandro 
Maria de Maffei , il fratello cli 
Francesco Giov . de Maffei) . 

Di questa iocalitù e della relati­
va Villa (che prese il nome elci 
Maffei) si trallerà piì:1 diffu samen­
te nel seguito. 

Ancora da l' i1 ·0 (11d/'a11110 1742). Cn­
stof o ro Fahiww Maj/ei de Glmt)im Ji·ce 
costruire nel D110 1110 di C uri:ia lo to111ha 
destinata a lui cd ai suoi fa111iliori. 1\,forì 

11ell 'o11110 1772. La /lietm se11oll'rale si 
tru ,·a ogg i il11111111 ·uta nello stessa chiesa in 
11rn.ui111itiÌ di 1111a delle /JUrle di ingre.u u 
(u destm) . 



In un fondo che si conserva nel­
! 'Archivio Storico Provinciale di 
Gorizia (cfr. bibl. 12) è stata rinve­
nuta un ' intera serie cli ricevute (20 
pezzi) , datate dal 1755 al 1774, 
concernenti gli interessi pagati ai 
cle Maffei su un prestito cli I 000 
fiorini che Cristoforo Fabiano cle 
Maflei aveva concesso ai nobili 
Strassolclo (Nota 6). 

La prima e l'ultima delle pre­
dette quietanze sono state riprodot­
te in figura (vide). Dopo la morte 

a~;f: ./~}J~". 

cli Cristoforo Fabiano, l' ultima 
ricevuta venne firmata dal figlio 
Francesco de Maffei. Si tratta cli 
documenti che ci aiutano a meglio 
comprendere la consistenza econo­
mico-finanziaria dei de Maffei 
goriziani . È infine doveroso accen­
nare all 'esistenza di un 'altra per­
sonaggio della casata presente 
nella città cli Gorizia, Ferdinando 
de Majfei (per la precisione Ferdi­
nancl Ritter von Maffei), il quale 
risulta di difficile collocazione 

~ /4n?u · ./i.p'a,ua.) ~- d'.1: <l1-'m1., · d~ ./d-,r~ç"{c-rf~o 

rt~" ddt, "./1R~1u, 'o/·?- .½u/tpfk._ )e-i/.~ . .f! C,nlJ:/·cd 
.4r~a /. r✓y.,u /✓.Fnk~'r n ~èJ.i 't:ttf~ 
~di7 ?L.Cy.t'#d.r{, ~r:/fpl f n-a. ruz: a/;.1.t.&.:Ps. 

/,_ /ttlf/J. d UrlfW"'- // .fla~ ? 0-n~èd'kPi-a';rt.4/c§ 
~. ~~/✓r.u"d/4., ,i,n 0-rz/.?-rnù/4: .,4· /4 d"~~~M,. 

4 ~~i. &,r9-?.- /1 
f/' L r-r-/r~ L/f&#.!/ift."'"'f 

Ne/Il' Jìg11rc sono stotc· rif)roduttc due delle 1·c•111i ric<0 1·111e rilascime dai Majji•i al col/le: 
Gi11sCf!/IC' di Strassuldo , il quale 11aga\'{/ gli i11te/'C'ssi di 1111 f!/'l'Stitu di 1000 Jìori11i clie gli 
Strassoldo m •e1·a110 rice1•111U da Cristc,(orn Fahia110 dc 1\1/aj}i·i 11c/l 'w11w I 755 . 
(Archivio Storico Provinciale cli Gori zia). 

Bore San Roc 

nella genealogia dei Maffei gori­
ziani, a meno di non ritenerlo fra­
tello cli Cristoforo Fabiano. 

Lo troviamo annotato nel Libro 
dei Defunti della Parrocchia di 
Sant ' Ignazio, come deceduto 
all'età cli 77 anni , il 21.3.1784. La 
diffidenza di età intercorrente fra 
questi e Cristoforo Fabiano era di 
circa 7 anni (cfr. bibl. 9, pag. 416). 
Si trattava forse di un religioso. 

Nel Li ber Def unctorum del 
Duomo di Gorizia, in data 
20.1.1823, venne annotata la morte 
cli Giuseppa de Maffei di 88 anni. 
Si traila cli un ulteriore personaggio 
non facile da inquadrare nell 'albe­
ro genealogico dei de Maffei. 

4. La discendenza 
dei Maffei goriziani 

I nomi dei discendenti del nobi­
le Cristoforo Fabiano de Maffei. il 
primo della sua schiatta a stabilirsi 
a Gorizia. sono stati inseriti (con 
qualche notizia aggiuntiva) nell"al­
bero genealogico generale abboz­
zato nella Tavola che segue. 

Si tralta di una ricostruzione 
(non certo perfetta, ma pur sempre 
perfettibile) che ha richiesto la 
consultazione e l'analisi di varie 
fonti documentarie e bibliografi­
che che, non di rado, hanno forni­
to dati discordanti tra loro. 

Vi è ancora da aggiungere l'esi­
stenza cli taluni membri della casa­
ta , i quali, benché sicuramente 
appartenenti al ceppo dei Maffei 
goriziani, sono risultati cli difficile 
o incerto inserimento nel quadro 
genealogico generale. 

Gli asterischi (semplice * e 
doppio **) sono stati introdotti 
allo scopo di distinguere i figli di 
primo, da quelli cli secondo letto. 
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! J':l O ~1 C:'l".. t C.fc. F',?b:M,) 
'!e V..)f , ,, : e 11 À!'. " ..1 Y ... H : , 

v ?rr.• :..a t:,.1.:. u t o . 1 ,4 t:. A r -:.o 
17 l ..: r.cll., cr,: e s-e :. · :- .:-cccn:'l 
~,. -:1 :~ .. t o . : ~fu.~ fr-:..:c.!: . ­
~r v1.;!.~,..c., ( :;.e'r !l :-~ : ·•. ~:-"e":) . 
f--'11:' .r;e. : ~ --r .. :r":1r.o c c. :-.,,. 
!,,: "\";. .I> :'. , Y.<)!,:! :".--!, : l' I~-;,; ~ 

cjr,t~ ., w:r, .:r.-u. -i (ci r. l:; )'ti:. 
<). 

l 
n~l 1 !t :r~H.:ii :--o 1.\~ . 
•.!e l'.:,. :° f ('l "(l Al',"6 v'I:'!' , 

•.rler ,. ~ tt1>1.t. . .1t1 i l ' .J - .,i 
~to 17.,:) r.,.! ~., cm, , s,, ti 

, r.t o : v·•f"-r--> frcto-. fr. 
l:a ;,~cc,) (.% ic,.r.-n ·• : :;,;lcr.) . 
p,, 1:- !r.u : !"e l"!"l CO ~:".t" 
1,,, -.t : " r ! . :•·) ~r ir:1 : :1A.r ld 

tr ~-.c <'~c ,1 co r.co:- j! ~ cc r. t(: . 
!:~ :. .1 -.t r.1 ... n {cf:-. ::nb l . <- ) :-

l 
l-'A P.! .1. e:..:.;-;. d e ~.;.nr.r 

!1 E l - .,~; io l 7 ..:7 vie 
r.e 'b~ t : e :.:.o1t.:l r." l l.! -
cd -e ~ rii ~M:t o Ster.:i no 

!:e:.;:~~~:~~~:~~~ :!: 
':j li d d l C:- lStO f o:-o de 
:1..affc1 e !l :1...:..:-l ,l. ?d -

n r.o : te-:-d ::-:~r. j o cor.­
t e L,u: t i':1en . ,~ !dn r . .:i: 
C1<!. :-.1 co:.te::.::.a La n t h1c 
,: , r.,u a c onte!:'lc'I P-..: rii: 
r,t ,.Hl ; (cfr. b ib l . .ç } . 

CRISTOFORO FABIANO 

l 
f?.;.:::::sco GIO'I ,;?; · .[ Fll.l?PO i/ERI dc '•:i.Fl;'E: l 

Co::.1 prr••.•.\l c nt e "'l cn t c 1nth c.:no n" i JOC'\lr..en 
u dc l l ' c;;oc.i . F'igl10 di Cri ::. t oforo e ;.nna' 
l":<!.:'itl . li,\tO e b ,Htc:.:. tt tO (-;o :: to 11 r.O::.!;! 
d1 C10•., ,, n r.:i f'r ,mccsco fi l. li . ) 1 1 23 . 11. 
n :,e ,, ·11p.:i cco (Df: i: ~,n.at '.J ipp,1ch) nc 11., ?.lr 

rocch1d d1 r, .:,n to :. tcf .,r:o Proton .,rt 1rc . -
P<'ldr1 r.0 ►:.1 rt1no t o drit s h . 1:dd rin t1 : c.., tcl"'i ­
n.l con te!.~ ,, Lich t r>nb crg (cfr . b 1 b l. r. } . 
Il r ? Cr t o rio do:? l vo n f r em ;c (cfr.b 1bl , 8 ) 
c1 inforr tl che il .; . ,> . 1794, F'W, :;cr.s co c iov. 
, .:: . C' -:uo fr ,1t c l lo CARL O ( •"?n tr,'-'"lbl d i (;o 
r 1=..it.1) fu !"'Or:O c on t ~ ~~c-M-nc nt e elev,n1-
<'l l l o ::i t.:ito b,aron te . e • bcm no t o che CARLO 
de ►'.Mfei ::.i t r ,, sfcd d,1 Go r 1:-,i<1 <l Tr~. 
I l giorno 8.1 .1 826 , nel L1bcr Dr> f\:ncton.lf.\ 
de lla p<1 r rocchia del ::Uor.:o d1 Go riz.1.:i , fil 
<1nno t at<1 1,, r o r t c d1 F'P.Al;CESCO d c :-:,,ffc1 , 
dec edu t o <ll l ' c tA d 1 90 11nn 1 (circ,, ) , 
(ci:" . ~ibl . 9) . 

t 
( • ) 

•• • ::LA CATTA RlllA 

Ba tt c z. z. .it a 11 
25 . 6 . \ 769 
Oecedu t .l 11 
24 .,. , ea1 . 
f:b bc dJC m,1r1ti : 
1• - l. ug l ie l::-.o dc 

Do no ::io , tric 
~ t ir.o , G1 u diCc 
e Pre t o re 
( l'l .:,to ! l 
:n .1.1 16s ; 
!>p0Sd t 0 ne l 
1792 -
Deccduto il 
29.1.n s r. ) . 

:>•- C iuseppc Polli , 
.: ,ilo r:ese , :::Cd.!,. 
CO flSlCO 11'1 
i : 1e",te . Si s po 
::.,1 r:cl 1796 , -
nuo r e ne l 1e10 . 

Cl l ~TOFO!-'C) 1".,\:;'; IH I1, J;, 1;0 DAY.TOl.c:-:r.o d . :-: . 

F'S:jl fo <1 1. F'r <1nc~~co Giov.,n • ! F' i l ip10 d<.' 
Y.<l f' fci (c fr , b'lbl. !)) ,-. di 1-'.1d ,1 Giusr-,ppi 
no . ?1,ito d Go n ~1~ 1 1 2J . I, . 17(. 1 ,.. bn t-­
t c:.z ,no nell•"l chic'l<1 1i 5,m J1 ,1 ri o ri i 
Go r 11. 1a il 27 . 8 . 1'/Gl (?li fil lr::po~ to ll 
n~..,~ rie l r.om.o , Cri:= t oforo) . l•adrino : 
Cr !-:toforo d c l"..) f fcJ. . 1".,1d r l n t1 ; ì erc =: t1 
?, j c o l"tl i vo n i,-:,Jn1ho f ic11, n,,tJ dc G., r-z,1 
ro l l i , r c'l('i r e ::.••n t t1 t a da C"'Ci I 1c.1 ·rrojer-­
d e Trojc r -::. b ,. r1 . ►'.o r\ , Go r 1z i ,, i l 18 .7. 
176 '), .i l l ' ct,\ ri i r, tl nnl . 

l 
'i('C'Or.t1o il dt- ; .. n,.c r tc f r . b1bl.7) , ~c1 rr•b 
bero 1n '!IJ illCht> r.o J c co l l ••!J ,lblli 11 1 p r;: 
dett o Cd ::. t ofo r o r-:a-:<:: . n,,r t o Jc,·, . Jr• ~di , ;;: i , 
.,r.chc i O:P!P..l't rH 1 1 cr .o n.,g!] i ( fo r -:r- fr<1 -
t ·ll i) : 
- Ei, !Si,m:n;,, r.r ;..CQ~t,; , b,1ttCZ.7. ,1t ., il 

l l', . 7. 1770 (J 'rrl C!:. t(' ? ) 
- pp.,:.1:c t:CCA CAT7't,n1;;. , b <1 t tC'1.z ,1td ~1 

2 . J.1777 (?) 
- ! O!i k CAP.O Ll f;;,, , ba t t <::>.z,1 t ,1 i 1 

2 .2.1 7eo (?) 
- ;.1rrcn: v. G IU.!: CPPA, b~ ttC'l.Z,ltd il 

26 . 8 .178 1 (?) 
- GIO'l l. 111;} ;. 1:r c::10 l".Ar'F'f; I d e LATffO!?i' , 

b,.i nczz.at o 11 31 ,1 0 . 17 82 ( do·, ,. ? J . 
-- J 

l 
1,PE:!/CESL;.Q c ;.?..LO ;.:,001: 10 do :.,.,;rr·::z 
11 27 l\lglio nr. o .... e .A. de 1-1., r f t-1 
vi ene b.J. t t c:.=...'.\ t o ne\ lll chie::.a d1 
~<1.nto , t cf.uio Pro t o ri . n 'l ipt.1cco 
Dcì. ,, ::Jt ·,, 1pr.1ch); f iglio di Cn 
r. t otoro f" ,,bi., r:o I.le M, e IJ i nnr.i 
t-:ari .'.\ . P,,d n no : \ie nce <: l do Carlo 
c o nte vo n P-..i r 9 ::.c ,,11. X,ld rt n 11 An to 
ni,.1 c o nt e!. .. ,,, vo n E 1l1n9 , n ,n a von' 
l l ~ ~l (cfr . bib l , 4 ) . 

t 
( • ) 

1. 0:>0V!CO 

t-i i1 t o nel 
1771 .~uo 
re 1 l 
s. 10 .1771 
d i gi o rni 
21 . 
Sepol t O t.l 

" S,,n C.lu ~ t O'' 

t 
( •• ) 

CARLO ,.f;"TQ!ltQ IV. f'T !: l 

de Cl ,ntfort. 
B.i tt c z. z .ito 1 1 1~ • ., .1 77! 
Deceduto 11 7 . 10 . a<. ., 
.i l! ' et,\ di 67 anni . 
Co n.:w r t c: IL Il, 
L a p ro l e p r c=o r \ t u t ­
t .1 .:d ge n i tor1 . 
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l l l l l 
G JU!a:Pr!-: t.JAC0~0 L lO~?.J.T'O 

11.lt o a Go ri :.i,, n '!l 17 .12 
f il gc or; u J t<'\ , . l':l ,l ter ,l tl CO . 

$i vcd,1 d1 lu i 1 ,1 ::pecifi 
C,l d c ,;cri:tion<- biog r .lf1 ca" 

s 1 v<'d 1 1 ., b:io~ r 1il ,l :-1 ro r t ,lt <J ., 
p•rtc ( ~ G) .~ i., T ,l '/ Q l ,1 g-, r.'! ,110-
,;nc ,, J05 t ,, ln b,:,~~o . 

7!: P.:>I!l ;.:;oo ,; JU ~E?~ ?: LC.OC'/ lCO 

:1no 11 2 5. e . , 7.-:, e Mtt4'1.:.t1 
t o , r':"1 1,I chlC'il <.l i. :,, r. 11;, : 
r10 <l Go n:.11 11 n . e . 11~5 . 
FtQllO ! 1 Cn:: t oFc.ro (lt? :--(ai'fc\ 
,.. Ji ;·,u•t,, :-.r . ..i . P <1 '1 :- 1r: :)! :'e r d ,!_ 
n \:\.!O c c~ t e L..i:il lC!"'l . :~c1d.--i rH : 

.\ LCLto l'"?.:,::ct: .. co ?IO 

:;.s : o 11 1 1 . 1 . 11L e e 
!) H.te .ad t C. ne l :,.10 - 0 
1i t:o r tdd il ; 2 . 1 . 
i74!e . ?'t1'.;lio .!. i C:- 1-
-:.toio:--o 1,. .,., ir ,.1 '! 

;.•; . :<r.:. ? : S7 iC :--:, r.u•iA3' 

1;~ : o 1 22 . 2. 1752 ~ ~ .. t 
tez ?. i, t Q r.e l :Uc~ rh Go 
n : fo 11 4: '; , 2 . ~75 2, F_c 
,;1 o 1. c n-: t c,fo :--o d ~ 
)l.,, i ?,.. : e '11 ~~nd :.. .ro 
:-.i (-: 1c ! ) . ?,,1r 1r.o : -
.:.:: co n io e-o r.t e i .,,!>..l t -: • 
:~,, <:l; r 1r.:1 : C!l ·i-1 -,,r.<1 r ~ c c r: 
te!: ~-.! CO:-oru ::1 (c f:'. 
b 'l b!. 9) . 

.:t l ~ '.'> • 

( • • ) 

( l.000'1 l CO)Q IU.'.I EPF f; 

'.,'t!iC&S LAO t'.Af'F'E l 

de Cl,Htfo :-t. 
S,Htc.: :;.ltO i l J 0 , 

1 , 17 79 d.ll ?~O n 5 . 
Vc::.co•10 . 
:-1o r 1 c t? l t bc 
( cf r , blbl. 7 ) • 

ll,IC O nel 178 . (?) 
:-:o r 1 ccl 1bc . 
( cfr . b 1bl , 7 ) . 
~ ·, prob,'\bl 1:-. .... ntc , dJ 
1d-:: nt 1 f ic,, r c con i l 
r-,:<"i:::,o n \'..' :- . :-'..iffc1 ci t ,, 
t O (l;l l Co:.; 5d r (cfr . -

b 1 b l . .26 ) , 

G1 •1::1?;,p1n1 cc.n t ,.-: -:,, ,H v --: . 
Il ;--( ,\d .rnrt1 , P<Jd nr.o : 

1' r ..,-,c "<:co rl e ee, .: r '? . 

( •• ) 
G IU 3 r.'. Prt ,:,,i:10 :; IO dc :-'.AF'f'~ ! 

Portò 11 t itolo di R: ttcr von 
Gl.i t t t o r t e t ,. 'o . k . r ,~- c r ~1l 
5,..• k rc t :i r. Er.i f 11Jl 10 d 1 Cd r l o 
(eh'! ! 1.l Con 5o l c ?011 t 1fic10 ~~ 
i'r1c -; t e,,) e Il ,;,_-,d r e,, ,1nr,,1, nat ,1 
Do l ftn . 
e 1u -;cppe,, ,; nco nt o dc H. n <!C'i'l l' 
n i• l l ' ,1nno ( 1786 ? ) . :. i!:,\ 
che ll J . 2 . 18.>.J , 111 ' c t.."1 d t ·•5 
,1 n n 1 , r;po::.ò tl LUb l J Jh l , n e l 1,1 
c h 1c"l~, <li S,v 1 1•1 coliii ( D1;, ~.rn a t 
L,n b ,1ch) , A!Hl.'!. M,1 r 1.:i r i n ter di 
-~6 ,,n:d , fl !'.)lHl d1 :-i !chel e ed 
~lc n<1 , n.i. t .:i r. inz. c l . Tc, o--:on i 
,1 l ! t.· no=-~c : l~.l!:S 1r.11 1 i .u-:0 'J',1..:: ­
bach ll1J f -'1 n I Gc r 1cht<1dvo k.1t e 
C-:\rlo · .. '\: r--.:b.tc h , do tt o r e I n f l 
lO!:Of i ,1 ( cfr . btbl ,4 ) . -
Ciu !: . Ant. ,.11f:'C! VÌV CV<l n-: 11e 5.:. 
::!>11,, c h1 e~., d l s,,n :; 1co 1~11 t n 
Lub1 ,1n<l ·, e nn ~• nn r.o t <1t,1, 1 n d-1 t o.1 
2 ,; r, ,1 r =.o 1559 , 1., : ort e d 1. ;..n n<l 
1:,fiei ·:on C l <l tt fort , v !ov o d•J l 
i.'. . le . r ai:.-,. r ,1l!)e i.'.r, .. t3 :- , dece<lu t ,1 
,1.l l ' Ct,\ d1 8 J cl l'lrli (cfr . b i b l.4 ) , 

' lil\ t O ( H! 20 ? ) . ~c-<tut o i l 16 
,ip rit e 1656 .1 Lub'l ,ln,1 ( chi e •i.1 d i 
,; . J ,,co h1 11,,J , ;,p . ) a li ' e t ..\ d i J6 
,'111 11 . r\) 1c . ;: . 11,1up t n,mn ! .I' . 

' IWOO LPO CHISf.P PE r.:◄ I l, 1 0 

11!- l l,1 ra rrocc h 1. ,, d 1 ., ,lil CO!,ll t p . 
111 Lub1.rna , 11 g i o rno 13 r:ov ,a,br c 
1 85 -i Y"lll'..C bll t tc:: .: ,H O ( r:o1t o i l 7 
no•,c_-,b r o?) io ! . Giu'l . ~ • • fi g li o di 
'1 1. r:c,..,.::.o !H t t e r ·1vn :{affe 1 , k . ;:, 
il,1·.1 p t ~.1nn i , . , e J 1 D:l l. l i.l , r:,H ,\ 
H,1}1t <;Cn ,l',l llrlr:o : GiU"i(!pJlC lh t t ~r 
vo n n ., ftci , ~c9 10 C011'l 19 l1.:n.· d 1 
Co r t ~ D.l 'l ,, r c'.C , I~ 1drt n,1: ld ,l fr_:! 
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5. Giuseppe Giacomo 
Liberato de Maffei 

Ragguardevole personaggio 
della casata. il cui nome ben fi gura 
nel relativo albero genealogico. 
Giuseppe G.L. de Maffei è sicura­
mente degno di una approfondita 
illustrazione biografica. 

lnnanzitulto. occorre dire che 
dal "Liber Baptizatorum" dell a 
Parrocchia di San Ilario di Gorizia 
(Chiesa del Duomo). ri sulta che 
nell 'anno 1742, il giorno 17 del 
mese di agosto. venne ba1tezza10 
Giuseppe Gi acomo Liberato, fi glio 
di Cristoforo de Maffei. segreta rio 
della Convocazione deg li Stati 
Provinciali di Gorizia e di Anna. 
Padrino: Giuseppe conte Thurn; 
madrina: Maria Rosalia contessa 
Edling (cfr. bibl. 9). 

Appartenne all a Compagni a di 
Gesù (S.J .) e fu un valente mate­
mati co. Nel J 756, terminati gli 
studi ginnasiali (verosimilmente a 
Gorizia) si fece gesuita. Studiò a 
Graz filosofia e teologia e. per vari 
anni , fu pref elio e professo re di 
archi1e11ura edile, ci vile e militare, 
ali ' Accademi a Equestre di Maria 
Teresa nell a cillà di Vienna. 

Come gesuita fu , per tre anni , 
insegnante ginnasiale a Gorizia e, 
dall 'autunno 1772, per circa sei 
anni . fu professore liceale di mate­
matica a Lubiana. Nel periodo del 
suo primo insegnamento lubianese 
(anno 1772-73 ), accanto ad un 
corso di matematica ne tenne 
anche uno di storia ed al contempo 
fu predicatore domenicale (in lin­
gua tedesca). 

Dopo il 16 agosto 1773. quan­
do al Collegio di Lubiana venne 
notificato l'ordine di scioglimento 
dell a Compagni a di Ges ù, si 
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rit rovò fra quei gesuiti "dispersi' ' 
che vennero ancora utili zzn ti nel 
servizio scolastico . In altri termini . 
prestò servi zio come " pubbli co 
professore di matematica•· cli rango 
liceale. 

In qu ell o stesso peri odo ru 
anche membro della Socie1~1 agra­
ri a dell a Camic ia. 

Nell'ollobre 1778 trov iamo il 
Maffei, insediato come professo re 
cli matematica , alla faco ltà cli fil o­
sofia Martin Jell cli Lubiana. Si 
dimi se però ben presto da tale 
incarico ed abbandonò la c itt ù slo­
vena per emigrare a Vienn a. Nel­
I · 011obre 1799 venne nominato 
"prevosto mit ra to" de ll a chi esa 
coll eg iata di Alt -Bunzlau (S tari 
Boles lav) nell a Cechì a seltent rio­
nale (Bohmen). 

Tra gli ultimi gesuiti del suo 
tempo, il Maffei fu sempre tenuto 
in 011ima considerazione. Egli è 
stato, soprallutto, un ecce ll ent e 
pro fessore di matemat ica e cli 
architellu ra edil e e non ebbe mai a 
manifes tare "ambi zioni pubbli­
che'. lnfalli , a Lubiana, nel perio­
do dal 1772 al 1778, eg li s i 
affermò principalmente per il suo 
pro fond o sapere matemati co. 

Esercitò una marcat a influenza 
culturale soprallullo su due "car­
ni olini ": Giorgio Vega e Sigis­
mondo Zois. 

Al Zois, che al momento del-
1 'arrivo ciel Maffei si trovava giù 
(da ben 25 anni ) in posizione assa i 
ragguardevole, il Maff ei impartiva 
lezioni private di matemati ca. 

Giorgio Vega (ciel quale il Maf­
fei era stato insegnante di fil oso fi a 
nell 'anno 1773-74), sollo l' influs­
so del professore (e grazie ad esso) 
potè rendersi conto del suo ecce­
zionale talento, tanto da " infiam­
marsi" fortemente per gli studi 

matemati c i. Nel mese cli maggio 
cie l 1800, in occas ione cie li ' uscita 
de ll a 2" edizione del suo manuale 
" Logarithmisch-tri gonometri sches 
Hanclbuch ", i I Vega voi le mani re­
stare pubblicamente, con una spe­
cia le cleclica , tutta la sua gratitudi­
ne al Maffei per l'ecce llente inse­
gnamento matematico che eg li gli 
impartì nel passa to (c fr . bibl. 13). 

Dopo il 1778 il Maffei venne 
spesso chi amato a Vienna ed 
accolto con grande piacere in quel­
le adunanze cli co rte ne lle quali 
eg li aveva la poss ibilitù cli manife­
stare tutto il suo pro fondo sapere 
nei campi de ll a matematica e del­
l' architettu ra . 

I se i anni cli permanenza (da l 
1772 al 1778) e l' e ffi cace insegna­
mento che il Maffei esercitò inten­
samente ne ll a c i11 ~1 cl i Lu biana , 
hanno indollo gli storici sloveni ad 
accog li e rl o ne l novero dei loro 
connazionali illustri (c fr . bibl. 14). 

Non si può, tullav ia, non rico­
nosce re che il Maffei fu un singo­
lare personaggio mille leuropeo, di 
indi scussa ori g ine it ali ana, nato 
ne ll a c i11 i1 cli Gori zia ed eccellente 
conosc itore cli varie lingue (italia­
no. latino, tedesco e sloveno) il 
quale, ne l co rso dell a sua vita, 
peregrinò nei te rrit ori e nell e cillù 
de ll o Impero asburg ico (Gorizia, 
Graz, Lubiana , Vienn a ed in Boe­
mia). Morì a Vienna nel mese di 
ollobre dell'anno 1807 (c fr . bibl. 
14) proprio quando suo frat ello 
Ca rl o Alessand ro Mari a (che da 
Gori zia si era trasferito a Tries te) 
co ltivava le lett ere italiane come 
membro de ll 'Accademi a romano­
sonziaca ecl - a l tempo del reg ime 
francese - fu perfi no nominato 
podestà de ll a c itt i1 cli San Giusto 
(vedere qui cli seguito). 



6. Carlo Alessandro Maria 
de Maffei 

Quale figura di rilievo nella sto­
ria della nobile casata goriziana, 
Carlo Alessandro Maria dc Maffci 
è stato giudicato meritevole cli una 
particolare (anche se breve) tratta­
zione di carauere biografico. 

Per tale motivo, il suo nome, 
gii1 citato nell 'albero genealogico 
dei Maffci , è stato ripreso per porlo 
a titolo ciel presente paragrafo . 

Egli nacque a Gorizia il 
2.2. 1744 (cfr. bibl. 9) e, compiuti 
gli slllcli , deci se cli trasferirsi nella 
cittù cli Trieste per dedicarsi al 
commercio. 

Ci informa il dc Jcnncr (cfr. 
bibl. 7) che, il 13.8.1768, in forza 
di un Breve cli Papa Pio VJ Bra­
schi , venne nominato Console 
Pontificio. 

li 31.12.1776 venne aggregato 
al Consiglio elci Patrizi di Trieste 
ed iscritto nel Libro d 'Oro. 

Poiché il Gran Maestro dell 'Or­
dine cli Malta D. Ferdinando Baro­
ne cli 1-lompcsch era riparato a 
Trieste con alcuni suoi Cavalieri 
nel mese cli giugno del 1798 (ove 
soggiornò rino al luglio 1799) in 
quanto l' isola era caduta in mano 
al generale Bonaparte (cfr. bibl. 7 
e bibl. I 5), avvenne che il nobile 
Carlo Alessandro Maria de Maffci 
ebbe modo cli ospitare e servire il 
Gran Maestro nella sua casa cli 
Trieste. Fu certamente questo il 
motivo per cui il 18.5.1799, il 
Maffe i venne decorato della Croce 
cli Devozione dell 'Ordine Gerosol­
mitano ciel Santo Sepolcro. Non 
solo, ma pochi giorni dopo. Sua 
Santitit il Papa Pio VI - con un 
Breve elci 24.5.1799 - lo creò 
Cameriere Segreto cli Cappa e 
Spada. Anche il successivo Papa 

Pio VII - con Diploma del 
1.9.180 I - lo innalzò , con tutta la 
sua discendenza , al grado di Mar­
chese, ed inoltre, con la Patente del 
2.7.1802, volle crearlo Console di 
Malta e Gozzo. 

Dal repertorio del von Frank 
(cfr. bibl. 8, pag. 177), ri sulta che 
gii1 in precedenza (il 4.3 . 1794), i 
nobili fratelli di Gorizia Francesco 
e Carlo de Maffei erano stati , con­
temporaneamente, elevati - da 
parte austriaca - allo Stato Barona­
le. Il relativo diploma non venne 
però mai richiesto nè spedito ad 
essi (Nota 7). 

Come è noto, Carlo dc Maffei 
ru membro del!' Arcadia Romano -
Sonziaca cli Gorizia che (fin clal-
1 'anno 1784) aveva dedotto una 
sua "colonia" nella cittù cli Trieste 
nel pieno rispetto delle norme sta­
tutarie della Societìt madre di 
Roma (cfr. bibl. 15 , pag. 74 e 78 e 
vedere la Nota 8). 

Nell 'anno 1809, sotto il regime 
napoleonico. alcuni membri dcl­
i ' Arcadia triestina , aderendo alla 
locale loggia massonica francese, 
sposarono la causa di Francia e ne 
divennero più o meno caldi fautori . 

In questo clima politico ed in 
seguito alla riorganizzazione del 
Comune su basi francesi , il masso­
ne Carlo dc Maffci (cfr. bibl. 16) 
ru nominato Maire del Comune cli 
Trieste e, come tale, si insediò in 
quella podesteria (Mairie). 

Fu solo con il ritorno degli 
Austriaci nell'anno 1813 , che egli 
cessò dalla carica di Presidente del 
Magistrato Municipale triestino. 

È ben noto che. dopo la restau­
razione, alcuni di coloro che aveva­
no collaborato con i Francesi subi­
rono lunghi mesi cli ' 'carcere inqui­
sizionale", ma furono infine pro­
sciolti eia ogni responsabilitìt pena-
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le. Non si sà quale sorte sia toccata 
al de Maffei che era rimasto nel suo 
incarico ininterrottamente fino al 
ritorno degli Austriaci. 

In ogni caso, si sà che morì 
nella notte fra i 24 e 25 dicembre 
ciel 1824, all'età di 80 anni . 

Per quanto concerne la situazio­
ne familiare ciel nobile Carlo de 
Maffei , le notizie (piuttosto lacuno­
se ed incerte) forniteci dal de Jen­
ner (cfr. bibl. 7), ci dicono che egli 
si sposò due volte ed ebbe figli da 
entrambe le mogli. Questo furono: 

- Rosa, nata nel 1746, sposata il 
12.6.1768 all'età cli 24 anni , dece­
duta il 22.9.1771 e sepolta il 
23 .9. I 771 a '·San Giusto'· (Trie­
ste). Era figlia di Giacomo Baletti. 
Consigliere Cesareo e Console 
Maltese (deceduto il 9.4.1776). La 
madre era una non precisata "trie­
stina". 

-Andreanna, figlia di Antonio 
Dolfin, Patrizio Veneto. TI de Jen­
ner non fornisce di lei altre notizie. 

La discendenza cli Carlo de 
Maffei figura nell'albero genealo­
gico giù in precedenza fornito. 

7. La villa Maffei 
a Toscolano 

Si è gi:1 ripetutamente accenna­
to a quell'antico personaggio gori­
ziano dei primi anni del XIV seco­
lo, Tero Tuscho (= Tero il Tosca­
no), proprietario cli case e fondi a 
Gorizia e dintorni. dal cui nome 
trae origine la denominazione di 
Toscolano (cfr. bibl. 17 e bibl. I). 
Si tratta cli un toponimo cli chiaro 
significato prediale. corrisponden­
te ad una ben precisa localit:1, ubi­
cata nelle pertinenze cli San Pietro, 
oggi nel territorio della Repubblica 
cli Slovenia. 
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La cos1rnzione (in epoca impre­
cisala) della casa dominicale chia­
mala "casa di Toscolano·· (la n. 70 
del Regis1ro Particellare n. 41 del 
Ca1as10 Giuseppino di San Pie1ro) 
(cfr. bibl. 18). unitamenle ad ahre 
case coloniche viciniori. delle ori­
gine al piccolo cenlro abitato di 
Toscolano (o Tuscolano). Questo 
nome venne addiri11ura esteso 
all"intero XXI Distrello di San Pie­
tro (denominalO appu1110 ·•DistretlO 
di Toscolano· ') (cfr. bibl. 18). 

In epoca (certamente) success i­
va all "anno 1700, Toscolano passò 
in proprietà ai nobili de Maffei. 

Dal Tavolare Teresiano (ASGO 
- T.T. Libri Fondiari 1761-1891 -
Jerlengo N: di Vienna - 440 T11sc11-
la11) (cfr. bibl. 19), ri sulta che nel­
l'anno I 866. sia la casa di T11srn­
la11 (si noti il nome espresso in friu­
lano e in tal forma documentato nei 
regis1ri del Tavolare Teresiano) 
che vari altri terreni circostanti , 
erano ancora di proprietà degli 
eredi Maffei. 

A motivo della presenza a 
'•Villa Tusculum·• di questa nobile 
famiglia. il sito venne denominato 
'•Villa Maff ei"' (cfr. bibl. 20) men­
tre l'area circostante fu anche nota 
con il nome slavizzato di Mafeisce 
(cfr. bibl. 21 ), vale a dire ·'dei 
Maffei ". 

Lo storico sloveno Jozko Mar­
telanc (cfr. bibl. 22) afferma che 
ancor oggi i vecchi abitanti di San 
Pietro fanno uso corrente del nome 
Mafejsce (sic) per indicare quell 'a­
rea che fu di proprietà dei nobili 
Maffei. 

La voce Toscolano sopravvive 
oggi a Gorizia (Borgo San Rocco) 
solamente nel nome di una strada 
che, ponendosi sul prolungame1110 
della via Lunga) , collegava la 
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La ria Tuscola110 nel Borgo di San Roccu a Guri:ia . Sona sul 1>rol1111ga111c11to della \lw 
L1111ga. l'Ssa tl'l'111i11a nggi al co11Ji11c di Stato. (Arc hivio W . C hiesa). 

Parte della 111appll di Sa11 Pietro. Larnru esc'g11ito nel 1786 rlui Geometri Cìiaco1110 
Ca l'cdalis e Pil'tru Mllli.,·a11a. /Jff ordine della Ceurea l frg iu S1111aiore Cm11111issim11'. 
La localit,ì di Toscola110 ,·i apJ>arl' assai he11e c'l'i ffr 11:iaw. 
(Archivi o Storico Prov incial e di Gorizia). 



piazza cli San Rocco con il monte 
San Marco e quindi anche con 
Toscolano e San Pietro. 

Questa antica "strada per 
Toscolano" è ora interrotta dal 
confine di Stato e nel tratto ubica­
to oltre frontiera non esiste più . 

Dai documenti presenti in un 
fondo custodito presso l' Archivio 
Storico Provinciale cli Gorizia , 
apprendiamo che il giorno 17 (e 
seguenti) del mese cli gennaio del­
! 'anno 1826 venne effettuata una 
stima giudiziale dei beni del 
defunto nobile signore Francesco 
de Maffei (cfr. bibl. 11) s ituati non 
solo nelle pertinenze cli San Pietro 
(Toscolano) , ma anche di Bocca­
vizza , Biglia, Prebacina, Yogersca 
e Castagnavizza (località oggi tutte 
ubicate nel territorio della Repub­
blica cli Slovenia). I soli ·'Fabricati 
al Toscolano sotto S . Pietro" erano 
stati stimati ciel valore cli 1762.51 
fiorini. 

Il titolo della relazione d 'es ti­
mo è il seguente: 

" Estil/lo giudiziale della facoltà 
il//1//0bile situata nelle sue/delle 
pertineme di ragione del decesso 
Nohile Sig .r Francesco de Maffei 
di Gorizia , faflo da noi solloscritti 
Periti in Arte in seguito a ricerca 
vocale avuta dal Nohile Sig. r 
Carlo de Baronia lmp: Reg: Can­
cellis{(I de// ' fmp : Reg: Giudizio 
Civico Provinciale, come Com/1/is­
sario Deputato a// 'ass11nzione 
de//'fnventario della facoltà re/i{{{ 
dal predella De.l]i1nto. col cui 
intervento ed assistenza del/i Con­
d11llori abhia/1/o opperato sopra­
luogo 11t infra'·. 

Il lavoro inizia con la stima dei 
fabbricati ubicati in San Pietro 
(Toscolano) e fornisce innanzitutto 
il seguente prospe tlo riassuntivo: 
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In fabbriche 

N. 
In S. Pietro 

I. Casa Dominicale conscritta n. 
100 rosso 
70 nero 

Importo 
Separato Unito 
~ ~ 

solida di muro coperta di coppi tavel lato. che consiste 
a pepiano Sottoportico, Salvarobba, Cucina. Cantina. 
Andito. Scalla cli legno d'ascesa sino al secondo piano: 
Primo appartamento Ingresso. Capella. Antisalla. Camera. 
altra. Camera ad uso di oratorio. e Salla: 
Secondo appartamento Ingresso. Sala. e quatro Camere. 
Folladore cli quatro latti di muro, coperto di coppi ta­
vellato con Camera e Camerone sopra. 
La Stai letta anessa pure cli muro coperto di coppi. 

Questo fa bbricato nel stato in cui si trova viene consi­
derato ciel valore, compreso i quatro pillastri di mu-
ro a fianco della Casa, e tre Nichi di muro coperto di 
coppi cli ligura ottagonari .... ... .. .... ... ....... .... ....... ..... . 1750. 13 
Fondo di questa Casa e Corti Ile di Tav: 248 a x I O 4 1.20 

Sonia 1791.33 

Da cui si di ffalca 
a) Il Casatico di .... . 6.40 } Cape: al 5 p. Cento 
b) Anue riparazioni 15:-

433.20 

2 1 :40 
Resta di netto .. ......................... I 358 . 13 

100 rosso 
2. Casa Collonica consc: col 11 . 

70 nero 

Importo 
Separato Unito 

Lx_ f X 

condotta dal Colono Gius. e Nemiz cima di muro coperto 
cli coppi con tavole che consiste nella Cucina. Cantinetta. 
Stalla. e Rimessa con due Stanzie sopra. considera-
ta del va lore di ... ........ ...... ... ... ......... ... ...... ...... .... ... ... 378.34 
Fondo di eletta Casa e Cortille Tav: 78 a x 10 ... .. ... 13 
Arbori Gels i, vecchi I. orci .i 5. giov. I. val. ...... .... . 

Da cui si diffalca 
a) Casatico ...... .... . 
b) A,.1ue riparazioni 

Soii1a 

r x40 } Cape: al 5 p. Cento 
f 6:-

6:40 

20 
411.34 

133.34 

Res ta cli netto ... ........................ 378.14 
Trasporto ... ....... ..... ... ... ...... .... .. . 1636.27 

co111ilruc1 _., 
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100 rosso 3. Casa Collonica cons: col 
Importo 

S..ç.parato Unito 
70 nero 

LL LL 
condotta dal Colono Crainich Gius. e cinta di muro coperto 
di coppi con tavole. che consiste nella Cucina. Stanzietta 
annessa ad uso di Stalla. 
Stalla esterna di pietra saldano. Camera. e Camerino so-
pra. Valutala .............. .... ..................... ... .... ...... ............ I S3 .04 
Fondo di d.a Casa e Corti Ile di Tav: 80 a x I O ........... 13.20 
Arbori mori. vecchi 2. ord.i I. val. ...... .......... .............. I O.-

Sonia 206.24 

Da cui si diffalca 
a) L ·anuo Casatico .... . ~ x·?40 } Cape: al 5 p. Cento 
b) L'anue riparazioni f 3._0-

80-

f 4:-

Resta di netto ..... ... .. ........ .... ..... 126.24 
Li fabricati al Toscolano sotto S. Pietro Importa f. .. ...... .. ........ 1762.51 

Da quanto precede si evince 
che la località di Toscolano com­
prendeva tre fabbricati (con i rela­
tivi terreni), vale a dire due case 
coloniche ed una casa dominicale 
(Villa Tusculum o Villa MafTei). 

Dopo l'iniziale prospello rias­
suntivo. la relazione d'estimo pro­
segue per più pagine. elencando 
clettagliamente tulti gli elementi 
costrultivi dei fabbricati con le 
ri spe11ive misure e valori in fiorini. 

Aci esempio, con riferimento 
alla Cappella (cfr. bibl. 27) ubicata 
nella casa dominicale. si nominano 
certi particolari come: "uno scuro 
di porta con foclra", un "salizzo a 
quadrelli ", "un soffillo s1ucca10·•. 
"una ferrata a mandola in fenestra 
... fìlliata in delta", "una ramata di 
vetri esagoni'' simile ad altra •'in 
altra f enestra con fodra··. "un gra­
dino di pietra fugata dell'altare". 
"una pilla in muro per l'acqua 
santa", '·una relte cli fillo di ferro in 
altra f enestrella". 
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Insomma, la "stima" comprende 
numerosi ss imi particolari , non solo 
della casa dominicale, ma anche 
delle annesse case coloniche. 

I lavori di stima proseguirono 
anche nel l'anno seguente (marzo e 
novembre 1827) prendendo in 
esame i terreni posti nelle perti­
nenze di San Pietro e successiva­
mente anche in quelle cli Biglia , 
Prebacina e Boccavizza (case 
coloniche incluse). 

Il non indifferente lavoro d 'e­
stimo richiese l' intervento cli più 
persone, geometri , periti cd "agen­
ti " e la stesura di nuove relazioni 
(Nota 9). 

Ritornando alla Casa Domini­
cale di Toscolano, ovvero di 
Tusculan (essendo così nominato 
questo sito nei Libri Fondiari del 
Tavolare Teresiano) (cfr. bibl. 
citata) , è dato di constatare che 
essa ebbe a subire (negli anni dal 
1866 al 1871) i seguenti passaggi 
di proprietà: 

1866 - de Maffci Pietro mag­
giorenne e Maria Giuseppina, 
Carlo ed Eduardo minorenni , fra­
telli e sorelle. figli del vivenie Fer­
dinando dc Maffei , e 2 terze parti 
di Carlo e Giuseppe de Maffci ; 

1869 - Strechcl Giov . Giuseppe 
le porzioni di Ferdinando, Pietro , 
Maria Giuseppina ed Eduardo dc 
Maffei - Tomo 435 n. 1607; 

1870 - Strechel Giov. Giuseppe 
:li Giuseppe anche la porzione di 
Carlo de Maffei - To1110 442 n. 
1063; 

1871 - Coronini Francesco cli 
::ìiuseppe - Tomo 446 n. 882. 

È presumibile che la casa clo111i-
1icale dei de Maffei s ia rimasta cli 
Jroprietà dei Conti Coronini cli 
)an Pietro fino alla prima guerra 
nondiale. 

Purtroppo, durante questo con­
flitto essa anelò comple1a111ente 
distrutta. Ricostruita, ma diversa­
mente (e più semplicemente) strut­
turata , l'antica Villa Tusculum 
ebbe diverse destinazioni. 

Dal I 947 è abitata da famiglie 
del luogo e reca il n. IO della Stra­
da ciel San Marco (cfr. bibl. 17 e 
Nota 10). 

Prescindendo eia quanto più 
sopra esposto, non bi sogna dimen­
ticare che ogni relazione fra 
Toscolano ed i nobili Maffci cessò 
fin dall ' anno 1870 e che, con lo 
spirare ciel secolo XIX, può anche 
dirsi utilmente conclusa ogni 
significativa ricerca sulla casata 
dei nobili Maffci cli Gorizia. 

APPENDICE 

Al momento della s tampa. un archivio 
privato di Gorizia ci ha fornito l'i11cdi10 
doc ume111 0 qui di seguilo riproclo110. 

Si trail a di una le ttera (J'u ffo.: io) che 
Francesco dc Maffci. Mairc di Gorizia 
( 18 12- 181 3). inviò al fratello Carlo dc 
Maffci. Mairc de lla ci11i1 di Trieste. 
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Distrctt:J di Gnrhia 

Goi'ÌZÌa l; ~ / ~ I 8 I~. /"'--a 
IL }vfAJRE della C01;1u,ze di Gorizia. 

NOTE 

( I J La .. Spccifìca delle case di Gori­
zia .. di G.D. Della 13ona. ci in forma che, 
nell'anno 1847. nel Primo Ordine dei Pal ­
chi nel Teatro di Socie1;1 ( in Gorizia). il 
palco 11 . I O apparteneva agli credi del fu 
Francesco dc Maffci . 

(2) Ma di più remota provenienza vol­
terrana . 

(3) Dal repertorio del von Frank (crr. 
bibl. 8). risulta : 

- Maffci. Johann Jacob v. , kurfiirst. 
baycr. Rat u. Archiatcr. u. sc inc Séil111e : 
Johann Ant on. Franz Anton . Ausdehnung 
dcs 1656 vcrlichcncn Palatinatcs aur c incn 
sci ncr Si.ihnc. 4.X I. I 675. (R): vide 
Maphacus. 1656. 

- Ma11l//lc11s ( Maffci). Hans Jacob. 
Lciblllcdicus des Kurfiirstcn von 13ayern. 
Johann Anton. 13rlider. R11s1cl .. Ro1wachs­
frcihci1 . Rechi adcligc Si tzc zu baucn. 

priv. dcnolllinandi. cxcmptio. privi!. fori. 
Salva Guardia. Vidilllus zu machen. etc .. 
privi I. de non usu, Titel kais. Rat fiir Erste­
ren. u. Palatina! und dcssen Ausdchnung 
aur einen se iner Séihne. \Vien I O. 11.1656. 
(R): vide Maffei. 1675. 

(4) Carlo Morelli dc Schonfeld (cfr. 
bibl. ci lata. pag. 9) ci informa che gli Stati 
Provinciali Goriziani inviarono ( 1741) a 
Vienna Cristoforo Maffei loro segretario. 
con vari incarichi . fra i quali vi cr;1 quello 
di perorare la riunilìcazione delle due 
Contee di Gorizia e Gradisca. Secondo il 
dc Jcnner. Cristoforo Maffci occupò il 
posto di Segretario degli Stati Provinciali 
un anno dopo ( 1742 ). 

(5) Cari von Czoernig (cfr. bibl. citata. 
pag. 699). ci conferma che l'aggregazione 
di Cri stoforo Fabiano dc Maffci alla 
Nobiltit patrizia di Gorizia. avvenne nd-
1·a,11101764 . 

Anche Carlo Morelli de Schéinfeld 
(cfr. bibl. citata. pag. 89). parlando delle 
nuove aggregazioni alla Nobiltà patrizia. 
affenna che il 25 agosto 1764 si venne alla 
"ballo11azio11c" per cui Cristoforo de Maf­
fci fu acce11a10 fra i Nobili Patrizi . 

(6) Cristoforo Fabiano Maffei prestò 
un importo di I 000 fiorini a Nicolò Fran­
cesco conte di Strassoldo. ma gli interessi 
venivano pagati dal fratello Giuseppe 
conte di Strasso ldo. 

(7) Alla pag. 177 del rcpatorio del 
von Frank (cfr. bibl. 8. 3. Band) si può 
leggere quanto segue: 

Maj)i·i. Franz Edkr v .. Cari. Briider. 
aus Giirz. Frhrstd .. 4.111.1794. (E). (non 
exped.). 

che. in traduzione italiana. signilica: 
Majjè·i . Francesco nobile de. Carlo. 

fratelli. di Gorizia. Stato Baronale. 
4.111.1794. (E). (non spedito). 
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(8) L'Arcadia di Roma vide sorgere k 

sue ultime Accademie di Gorizia e Trieste 
dopo quasi un secolo di ,·ita. L · Arcad ia. 
sona come n.:azionc al superato gusto poe­
tico dei lvlarinisti. ebtx: indubbi meri ti 
nella rcswura:ionc delle lc11cre iwliane. 
nonostante la sua esuberante e spesso far­
raginosa produzione leueraria. Il Papa Pio 
VI fu un illustre Arcade e. come tale. eboc 
il nome arcadico di Timio Nemeo (cfr. 
bibl. 15). 

(9) Una di queste (cfr. bibl. 11 ) è così 
intitolata : 

"Grado. osia lm·cntario delle 1erre 
sir11a1c nelle sudc11c /H'/'l incn:e. di ragione 
dl'i dcre.uo Sig.r Francesco d1' Maffci di 
Gori:ia . ora dclii nohili di lui nipo1i Sig.i 
Carlo. A111onio. Giuseppe. Ferdinando 
fra1clli l/UOndom Carlo dc Maffci di Trie­
ste. OSSOl//0 da /Il (' so1ruscri110 Perilo in 
Ane con f'in1crl'e1110 del/'agelllc Sig.r 
\

1alc111ino Bl'l'gom. e dal/i Condu11ori qui 
sollo descri11i . m·cndo operalo 111 infra". 
Un ullcriore documento (del 30 novembre 
I 827) prende invece in esame le speci fiche 
pcninenzc di Boccavizza. Il , uo preambo­
lo recita : 

"Es1i1110 di confron/o fra la prcscn1c 
s1i111a e tJuclla do noi so110.1·c.,.i11i: Puhhlici 
Pcri1i. giudi:ial111cJ11e assol/la il 17 Geno­
ro I R26. dclii scg1w111i fondi silullli in pcr­
tinen:c di Boccm·i::a di opponenen:o 
dello faco/1à re/ira do! deffsso Noh. Sig . 
Franc1'sco de Maffei. cu1npl"l'si nello 
Colonia tcnuw do Gasparo Turcl.fa110 da 
noi .w11oscri11i in quest'oggi supra luogo. 
ad oggeffo di conos1·c'n' il ,·a/ore dei 
111igliora111e111i falli dagl'Eredi Nipoli e 
fra1elli qm: Carlu de Moffci di Trie.w" . 

Le firme po~te in calce sono di Gioan­
ni Zenari. Pub.o Geometra e Francesco 
Saverio Bon. Pub.o Perito e Geometra . 

In definitiva. prendendo in considera­
zione solamente i documenti lìnora citali. 
il valore complessivo dei beni (fondi e fab­
bricati) del defunto Sig. Francesco dc 
Maffei era di 23 .930.37 7/12 fiorini. 

(IO) Varie immagini fotografiche 
riguardanti Villa Tusculum. ,ono ~tate 
inserite nell'anicolo intitolato -- 11 Brodi s di 
San Roc'" pubblicato da chi scrive nel n. I. 
1989. della rivi sta "Bore San Roc" di 
Gorizia. 
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Antiche osterie a S. Rocco 
Anna Madriz Tomasi 

Premessa 

Anelar per osterie era nel pas­
sato un peregrinare caratteristico 
dei giorni cli festa cli una variegata 
e non trascurabil e parte cli sanroc­
cari, ma anche cli goriziani. che si 
è protrailo quasi immutato fino 
ag li albori della seconda guerra 
mondiale. Gli avvenimenti post­
bellici hanno cambiato poi la fisio­
nomia ciel terri torio e le abitudini 
della gente, obliando se non can­
cellando ciel tulio la peculiaritù cli 
un 'epoca. 

È emersa però dai ricordi cli 
parecch i sanroccari una visione 
positiva clell" 'osteria' ', che dopo la 
chiesa e la piazza era un luogo 
d'incontro "laico' ' per tulti i ce ti 
sociali, luogo pubblico che l'unge­
va spesso anche eia uffi cio itine­
rante per notai. sensa li e faccendie­
ri . Dopo la bul'era della prima 
guerra mondiale. per i red uci e gli 
es uli rit ornati vivi in una borgata 
desolata, entrare in qualche osteria 
che stava risorgendo dalle macerie 

cie l passato significava uscire eia 
un tunnel nebb ioso, infondeva un 
senso cli isperata ricchezza su tutti 
i fronti. bere un bicchiere signifi­
cava essere veramente ancora vivi 
e possedere qualche so ldo, anche 
cli speranza, per tornare ad essere 
comunitù. Se si rincasava spesso 
bri Il i non era allora quasi mai per 
VIZIO. 

Il corso delle vicende umane 
legate a Borgo San Rocco viene 
definito "una storia non margina­
le' ' in uno dei primi numeri cli que­
sta rivista (bibl. I) e scrutando 
nell e pieghe ciel passa to. pur 
ristrello a un solo campo d' indagi­
ne, ne abbiamo un 'ulteriore con­
ferma. 

Ricerche d'archivio hanno por­
tato alla luce documenti risalenti 
alla fine del XVIII secolo conte­
nenti indicazioni su arti e mes tieri 
svo lti ali 'epoca in Borgo San 
Rocco. Limitandosi all'a11ivit ì1 cli 
oste. si nota che nell'anno 1784 
sette sanroccari su un totale di 
I O 17 anime risultavano essere osti 

e precisamente Giacomo Alessan­
dris. casa 11° 2 di San Rocco. Fran­
cesco Maurovig, casa n° 4. Gio­
vanni Trobiz, casa n° 7. Dellafior 
(o Dela fior) Mateo. casa n° 75 , 
Giorgio Sumi, casa n° 79. Antonio 
Velicogna. casa n° 85 e Marinza 
Velicogna, casa n° 87 (bibl. 2). 

Mediante l'esame del Libro 
delle case di San Rocco del Tavo­
lare Teresiano (bibl. 3 ). si è riusci­
ti anche a localizzare con certezza 
la casa dove alcuni di loro gestiro­
no l'osteria, come Giacomo Ales­
sanclris. Francesco Maurovig e 
Matteo Dellafior. Il primo risulta 
proprietario della casa n° I di San 
Rocco e il secondo della 11° 4. 
entrambe comprese in quel grande 
complesso edilizio ubicato alla 
fine del Sellecento fra le odierne 
vie Cappuccini e Vittorio Veneto 
(fondo Lenassi) , divenuto poi pro­
prietì1 dei baroni Ritter de Zahony, 
che lo destinarono a stabilimento 
per la l'abbricazione di zucchero. 
La casa n° 1 (e la n° 2) sorgeva 
quasi all'inizio dell'odierna via 
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Cappuccini. dov'è ora il parco 
Lenass i. la casa 11° 4 era ubicata 
nel medesi mo si to dove ora sorge 
l'edificio di via Cappuccini 9 e la 
casa 11° 75 è l'edificio corrispon­
dente oggi al 11° 7 di piazza San 
Rocco. Di queste ultime due si 
riferirà più ampiamente in prosie­
guo. Per quanto riguarda Giorgio 
Sumi. San Rocco 79. ce110 è che 
tale casa rientra fra quelle posse­
dute dal bar.Sembler. poi proprietà 
Bocckman. ma la localizzazione 
esatta è problematica. Infine è pre­
sumibile che gli altri abbiano eser­
citato il mestiere come dipendenti. 

A questo punto è necessaria 
una spiegazione su lla numerazione 
delle case per capirne !"evoluzio­
ne. eliminando etjuivoci di lettura 
per quanto si riferirù in seguito. 
Fin dall 'origine tutte vennero 
di stinte con un numero anagrafico 
e ciò per poter distinguere la pro­
prietà, per la registrazione tavolare 
e per molteplici altre necessità pra­
tiche nella vita sociale. Siccome 
tale denominazione comportava 
però non poche difficoltà nel rin­
tracciare le case per il fatto che. 
mentre nei registri la numerazione, 
per ragioni amministrative, andava 
in ordine progressivo. le case veni­
vano numerate invece di mano in 
mano che sorgevano. onde esiste­
va in pratica la possibilit~1 che il 
numero anagrafico successivo 
venisse assegnato a una casa in 
posizione del tutto opposta a quel­
la recante il numero precedente. 
già dal 1877 si ravvisò la necessità 
di introdurre , parallelamente alla 
numerazione anagrafica. altra 
chiamata di orientazione e consi­
stente nel numerare progressiva­
mente, e sempre dall ' uno in poi . le 
case di ogni singola via. con ciò 
che i numeri pari si trovassero tutti 
da un lato e i dispari dal lato oppo-
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sto. Tenere presente anche che fino 
al I 830 circa il borgo non faceva 
parte della ciltà e la numerazione 
delle case di San Rocco era perciò 
autonoma. Dopo il censimento del 
1880 le vie ebbero un norne e una 
numerazione specilica e al numero 
anagrafico preceden te venne 
aggiunto uno di orientazione, che 
ovviamente non co llirnavano (fig. 
I ). Nel 1900, in occasione del 
generale censimento decennale. fu 
proposto e poi attuato il ritocco 
alla confinazione di alcuni borghi. 
il riordinamento della nurnerazio­
ne e la modifi ca dei norni di alcu­
ne vie e piazze. 

•d , 11111) 

Notificazione. 
Il (;;p.\iglio romur,ù 'B delilw.to nella ~duta del 29. d. 

!Il di p10'~Ò'11: a,l un i ouo.a numerazione delle e,.,;,: nella 
Ci ti,. e r.ti , ,boorglu e· cio a mo~rn ck ~r le molle ca.e 
num. sortt. négli ultimi ttmpL non fu rrr,sibile di rootmuare 
onlio,~umntt b. num<rano~c progmsira t1I in moltt p11ti 
dtlh Citu 11 e una Liii . 1rregolariL1 eia non poiF.rsi piu o­
rir; tt2.1c 

L.1 nuon oumtw.irnr: si fm r.:r rie e piwt. dislm~1-
menlt So".Dnrlo un sdrna 1.rldolb.lo allualmtnle ,.nch~ in Au• 
stri.i cl.i oitre c,.r.to titl.'.. 

l.t 'J-(>i: wanno u v.tipatt rlal v:>mune f.'-' oonl/J dti pro­
pncL'JI d1 e>.'.!. a d. cui carito sL1nno a v:nore dtl ~- 8 
dilla legge 29 M.mo 11.6~ R l I. N.o 67. 

Un WJIIJ si porta a pubhlit.a notina rr'.J:rnn,io che si UJ­

minctr.> ~UlJllo JIIIIP-< wl/ a1,plic1Zione dci numtri e che i 
propri~Url di c;tt;. wr.o obblig:ili d1 l~t2.re il mum.-ro .-w;h10 
q•urdo si a1,plithcra tl nuo·;o e J, rimmerlo r.dfinlF.rno dtll,1 
t'!.1.1 in luogo ,i~bilc fiuo 1.rl ultt1io1c disl'JSizion~ 

Municipio di Gor im li 5 Agos to 1880 

:D,r DJ:.l"ZJU:S, 

Fig. I - Nuorn 11u111c11 clat11ra delle ca.1·c. 
111a11ifcsro dawtu 5 agustu /880. 
(A .S .Go .. Archivio Storico del Comune 
di Gorizia. b. 1438. fase . 102/1 876) 

A titolo esemplificativo si 
riportano i mutamenti verificatisi 
nella casa n° 2 di via Veniero. 

Via Veniero 2 (oggi) corrispon­
de a via Canonica 2 (primo decen­
nio 1900 / proprieti1 Zirer Giovan­
ni e Maria n.G rill) casa n° 95 di 
San Rocco N.M.P. (anno 1862 / 

proprieti1 Lasciak Pietro e Gioseffa 
11 . Trampus) casa n° 76 di San 
Rocco V.M.P. (seconda metri del 
1700 I proprietù Paris). 

Si tratta della stessa porzione cli 
edificio ed è evidente che mai si 
potrebbe scrivere oggi via Veniero 
95 o 76, perchè l'edificio ri sultereb­
be ines istente , mentre invece è ben 
presente di fronte al la canonica. 

Si deve inoltre premettere 
anche che dopo la seconda metà 
del XIX seco lo Gorizia ebbe un 
notevole sv iluppo ed ili zio. spia cli 
un 'econornia in evo luzione . che 
non lasciò il borgo ai margi ni e gl i 
effetti positivi si notarono subito 
con l'increment o cli costruzioni 
nuove ma anche cli ri strutturazioni 
cli caseggiati già esistenti , come 
potremo appurare in seguito. 

Fu un periodo favorevole che 
funse eia sprone e le iniziative non 
mancarono. 

Verso la fine dell'Ottocento era 
maturato il tempo pe r rego lamen­
tare le attivitù artigianali e indu­
striali esi tenti nel goriziano, come 
previsto dal la legge 15 marzo I 883 
n° 39 B.L.I. Furono redatti statuti 
tipo e compilati elenchi dei con­
sorzi eia ist ituirsi ne lla città cli 
Gorizia in base alla legge suddetta. 
Esiste ali' Archivio cli Stato di 
Gorizia un fascicolo che contiene 
parecchia documentazione relativa 
alla materia in esame ed è oltremo­
do interessante per conoscere i 
mestieri dei goriziani in quel 
periodo. Ecco alcuni dei mestieri 
che vi appaiono: capimastri mura­
tori , negozianti. murat ori, sa rti . 
pittori eia stanze, fioristi, scalpelli­
ni , cappellai , spazzacamini, vettu­
rini , caffettieri , calzolai (""calighe­
ri "), ecc. 

Per scende re ancor di più nei 
parti colari ne c iteremo alcuni rife­
renti si ad a11iviti1 svolte nell'ambi-



to cli borgo San Rocco all ' inizio 
ciel Novecento: una decina cli 
iscritti nel consorzio elci calzolai e 
sei iscritti in quello dei vetturini o 
vetturali . Ogni categoria merite­
rebbe un'analisi profonda e parti­
colareggiata per conoscere l'evo­
luzione che s i è verificata nella 
vita della comunit~1. 

Nell 'aclunanza tenutasi il 21 
settembre 1900 gli esercenti l' in­
dustria degli albergatori , trattori ed 
osti cli Gorizia deliberarono cli isti­
tuire fra cli loro un consorzio a 
mente de lla legge predetta ccl 
approvarono la bozza cli statuto 
sociale e della Giunta arbitramen­
tale , success ivamente approvata 
anche dalla Luogotenenza cli Trie­
ste. Il consorzio venne ufficialmen­
te costituito nell ' adunanza tenuta il 
25 rebbraio 1902 nel salone clel­
l' I-Iotel Central e Dreher (bibl. 4) . 

È bene comunque precisare fin 
d ' ora che i gestori spostavano 
spesso l'ubicazione della loro atti­
vitù , specialmente quando non 
erano proprietari ciel l'edificio o ciel 
locale. 

In tal modo poteva risultare che 
sanroccari esercitassero fuori dal 
borgo e viceversa, come nel caso 
di Pietro Urdan , eletto Pieri cica , cli 
via Blaserna , gestore negli anni 
'SO- ' 60 cli un 'osteria in via Briga­
ta Casale , chiamata ·'Al Gambe­
ro' '. Lo citiamo anche perché -
altro forte legame con San Rocco -
i gamberi che vi si gustavano veni­
vano allevati nella Vertoibizza 
presso la proprietr1 della famiglia 
Zoff, che fungeva da custode ciel­
i 'allevamento. 

Nello studio che seguir~t ver­
ranno prese in esame le osterie 
entro i conl'ini del borgo riferiti 
all'anno 1900, tenendo in debito 
conto però anche l'ampiezza ciel­
i ' al I ora territorio cl i pertinenza ciel 
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registro n. 3842) 

bar. Sembler, Signore cli San 
Rocco (fig. 2 e 3) . 

Una sola eccezione , l'antica 
locanda '·Atta stella polare". 

La plurisecolare locanda J'aceva 
parte clcll'eclificio divenuto pro­
priel tt dei conti Lanticri e l'attuale 
via Lantieri naturalmente 11011 esi­
steva . Posta proprio dove princi­
piava la Strada Regia, presso la 
porta eletta cli Schonhaus , era fre­
quentata eia cacciatori che vi anela­
vano a giocare cli trese11e al ritorno 
dalle loro battute nei boschi intor­
no a Gorizia. Inoltre clava ospita­
littt ai mercanti che venivano in 
cittf1 dalle valli ciel Yipacco e fun­
zionava eia ··stazione cli posta '·. 
"Alla stella polare'' sembra si chia­
masse prima che uno dei proprieta­
ri succedutisi nella conduzione. 
facendo dorare la stella dell ' inse­
gna, la ribattezzasse con il nome 

arrivato l'in quasi ai giorni nostri 
'·Alla stella d'oro". Nel Novecento 
ospitò i veglioni organizzati dal 
dopolavoro cli San Rocco ed è que­
sto il motivo che ci ha spinto a fare 
1 ·eccezione. Precisamente negli 
anni venti , spronati dai fennenti 
innovativi dell 'epoca, i sanroccari 
istituirono un '·Dopolavoro riona­
le' ' con il compito cli riorganizzare 
le varie a11ivitr1 cli carattere sporti­
vo, ricreativo e culturale. Occasio­
ne buona per far rinverdire anche il 
folclore locale ed infatti fu creata 
la "Sezione costumi" e per un 
certo tempo l'u loro concesso l'uso 
della sala grande della locanda 
"Alla stella d'oro" come sede dcl­
l'.1ttivitù, prima cli trasferirsi pres­
so una sala ciel cartè "Principe di 
Piemonte' '. La locanda ha conti­
nuato l'attivitù fino ad alcuni anni 
fa (bibl. 5 e 6) . 
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Le osterie del Borgo 

.. Alla Fortezza ... Certamente 
questo locale ha alle spalle una 
storia che ri sa le quantomeno al 
XI X secolo. senza contare che 
nello stesso edificio Matteo Della 
fior (Mateo Dcla fi or o anche Del­
laffì or nella grafi a dei documenti ) 
tenne un ·osteria un secolo prima. 
come accennato nella premessa. I 
borghigiani lo ricordano anche col 
nome o co l oprannnome dei 
gestori che si sussegui rono nel!" ar­
co del XX secolo. il Dussa . la 
Ca.\"liglia. il Pignul. la Gra:iela, la 
Mil/.:a, la Gina. riferimento impor­
tante questo, perché inquadra la 
scansione temporale dell a sua 
ultracentenaria esistenza. Situato 
in posizione pri vilegiata prospi­
ciente la pi azza principale, con la 
chiesa e il cosidde110 casson per 
l'acqua potabi le. fu punto d' incon­
tro per ecce llenza della comunit à e 
di conseguenza fu ci na di idee. per­
ciò è importante portare all a luce 
part icolari rimasti in ombra a 
lungo. 

Ri cerche effe11uate all"Archi­
vio cli Stat o di Gori zia hanno per­
messo di stabilire che !"edifi c io 
dov'era all ogala la ' 'Fort ezza·· 
apparteneva verso la me tù de l 
XVIII secolo alla fami glia Pari s. 
ma sicuramente la sua costru zione 
è precedente. Era allora un caseg­
giato molto gra nde, confinante con 
l"alluale edificio n° 4 cl i via Venie­
ro e il n° 20 di via Parcar (fi g. 4) e 
la costruzione aveva un piano cli 
meno. Poi la proprietà venne fra­
zionata a seguito di eredit à e le sin­
gole porzioni compravendute in 
tempi di versi . Nel 1872 Miche le 
Culo! fu Giovanni (dello il Dussa), 
nato a San Rocco nel 18 1 O. acqui ­
stò la porzione cli Regina Seni ga l­
lia vedova cli Jacob Gentilli. corri­
spondente nel le mappe de l l'epoca 
alla parti ce ll a di fabbrica I 069/ I , 
casa n° 96 (76 V.M .P.) , poi pi azza 
S.Rocco 6. Nell o stesso anno chie­
se il permesso per ampli are la can­
tina e la casa e cli soprae levare cli 
un pi ano quest' ultima. Permesso 
acco rd ato, ma durante i lavo ri 
intervennero sorprese e si clove tt e 

Fig. 4 - Particolare della 11w11pa 11 . /315 di Borgo S. Rucco. daw 11re.rnmi/Jile 1822. 
Notare /' c·stc·11.l'io11e originaria delle particelle IU69 e 1070. 
(A.S.Go .. Catasto dei sccc. XIX - XX - Mappe di Gori1.ia. mappa 11 . 13 15) 
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ricostruirla quasi completamente 
(fig . 5 e 6). Ne lle figure riportale 
notare bene sopra11u110 le sezioni 
de lla cantina. Acqui stò in seguito 
dal l'oste Luigi Pahor anche la par­
I ice I la I 070 , cioè la casa n° 97 (75 
V.M .P.) (fi g . 7). poi piazza S. 
Rocco 7 ( I ), cl i ve nendo proprieta­
ri o quindi cli due case conti gue. 

Le stesse fo nti archivi stiche 
rend ono noto che giù nel 185 I un 
ce rt o Nemitz Pietro teneva un 'o­
ste ria a San Rocco 97, mentre alla 
fine de l 1860 Luigi Pahor, ges tore 
prima nell a casa n° 17 cli San 
Rocco, ri sultava trasferito al n° 97 , 
edifi c io di venuto in quel peri odo 
sua proprie tà . Come prec isato 
poc'anzi, la casa San Rocco 97 
co rri sponde ogg i all a casa 11 ° 7 cli 
pi azza San Rocco e cli conseguen­
za è cert o che la più antica ubica­
z ione de ll ' os te ria fu al 11 ° 7. 
Mi che le Culo! ges tiv a in quel 
tempo, 1876, un negozio cli com­
mestibili ne ll a casa n° 6 cli sua pro­
prietà e quasi contempornneame11-
te un ·osteri a in vi a Parcar 18. Con­
tinu ò a ges tirla pe r qualche decen­
ni o, poi , ormai 011antenne, la tra­
sferì in pi azza San Rocco 6 e da 
a ll o ra l 'os teria ca/ Dussa ri sultò 
ubicata lì. 

Ag li ini zi de l 1900 Pietro Ber­
tos, un negoziante res idente in via 
Parca r 18, div enne proprietario 
de ll a casa n° 6, mentre la proprietà 
de lla casa n° 7 rimase alla vedova 
C ul o! Maria nata Gartner, essendo 
ne l frall empo defunto il marito 
Mi che le (21.1 1.1905). In quel 
pe riodo si s us seguirono nell a 
gestione de ll' ost eria , nel l'edificio 
cli proprietù di Pietro Bertos, prima 
Spazza pan Teresa ( 190 I) , poi Fur­
lani Ant oni o, quindi Leonardig 
Bernardo e infine Paulin Andrea 
(bibl. 7 e 8) . 
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Fig. 5 - Prospcllo e 1irofilo della casa 11. 96 di S. Rocco di propri('{à di Michele Culo1. m 111i dal piano di ricos1nòo11 e dd. 0./.09. 1872. 
(A .S .Go .. A rc hivio Storico de l Co mune di Gorizia. b. 358. fnsc. 736. pro!. n. 3 13) 

L 'edificio no n subì danni du­
rante la prima g ue rra e l 'osteria 
riprese I ' attivitù intorno a l I 925 
con la gest ione di Castiglia Tom­
mas i. coadi uvata da l marito Giu­
seppe. Nel 1930 i coniug i T omm a­
s i trasferirono res idenza e at tivitù 
eia piazza Sa n Rocco 6 a via Gra­
bizio 5 e lì continu arono a te nere 
os te ri a, meg li o co nosci ut a fra i 
sanrocc,iri col nom e ca la Casti­
glia , dove g li s tess i s i ferma va no 
volentieri a bere un buon bicchiere 
so tt o i I pe rgo lato durante l 'es tate . 
Sul finire cie l 1980, quando Giu­
seppe T ommas i aveva o rmai 94 
anni , l'osteria cessò I ' attivit iL 

L ·eserc izio cli piazza San Roc­
co ca mbi ò così ges tore ancora una 
volta . Ne i primi anni '30 infatti 
Bruno Bcrtos , c rede cli Pietro Ber­
Ios deced uto nel 1935. di ede in 
affitto il loca le pubblico a Giusep­
pe Culot , sopra nno minato Pef)o 
Pig1111I , c he c hiu se l' eserciz io con­
dotto in via de l Fai ti 2 1 e s i trasfe rì 
in piazza San Rocco 6 con tulla la 

J . I 

' ' ' · ..; 
l C C! Ci Cl 

Fig. 6 - Projilo lo11gi1111/i11alt' della rn111i11a della casa 11 . 96 di S. Rocco cli 1irv11ric1,i cli 
1Wic/1elc Culo!. m111v dal 11i<11w di r1111pliw11c11l0 del. 25.01 ./872. 
(A.S.Go .. Archivio Storico del Comune· di Gorizia. b. 358. fa se. 736. pro!. 11. J I 3) 
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Fig. 7 - Rl'gistro 11. 38-12 tic/le case di 

Bor_::11 San Rocco. Pagina rnrnsp u1uh•1111• 

al 11u1111•rn anagrajìco 97. 
(A.S.Go .. Archivio Storico del Comun<.'. 
di Gori1.ia. rl.'.gi , tro n. )842) 

famiglia. 1 vecchi sanroccari ricor­
dano ancora le tappe rnl Pig11ul, 
specialmente quelle in piazza San 
Rocco. Tra11oria e gestore godette­
ro grande popolarità anche perché 
Giuseppe Culot fu gastalclo del 
borgo <2> e nel suo locale avveni ­
vano. fra l'altro. le riunioni prepa­
ratorie del tradizionale bai e/ai 
co11tadi11s. Era frequentatissima 
infatti. data !"ottima posizione 
sulla piazza principale. come sopra 
accennato. ove convergevano le 
vie più densamente abitate e dove 
c'era la chiesa, davanti alla quale i 
borghigiani solevano far capannel­
lo dopo la messa domenicale per 
poi dirigersi pian pianino verso 
l'osteria dal Pig11ul e fra un bic­
chiere e l'altro. una notizia buona e 
una meno. una partita di carte o 
una di bocce. quasi mai si rincasa­
va per pranzo. Era un modo di 
··santificare la festa". 

All'inizio della gestione. cioè 
negli anni ·30, il vino veniva 
acquistato a Valvolciana o a Mon­
tespino poi sul Collio. Il costo di 
un litro si aggirava allora dai 70-80 
centesimi a una lira. L'approvvi-
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gionamento del vino nell e suclclelle 
prime due localit[t era un even to 
importante. un rito degno cli men­
zione perché ormai tramontato per 
sempre. Si anelava col tram fino a 
San Pietro. poi a piedi verso Val­
volciana o Montespino dove s i tro­
vavano le grandi cantine. 11 pro­
prietario o il cantiniere trattava il 
cliente con molta corclialiti"t facen­
dogli assaggiare le varie qualità cli 
vino proclolle, ciancio così modo al 
compratore cli scegliere con tulla 
tranquillit;t e sicurezza. Poi la scel­
ta , e allora una strella cli mano sug­
gellava il buon fine dell'affare ed 
era una festa. festa nel vero senso 
della paro la , perché improvvisa­
mente sbucavano pialli cli prosciut-
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to e salame e boccali cli vino in 
quantitù offerti dal proprietario. Si 
rincasava a sera alquanto brilli ma 
oltremodo contenti. 

Le botti cli vino appena acqui­
stato venivano trasportate con un 
carro, appoggiate sul s'cialo11 o 
s'ciala di Fin. fin nel cortile inter­
no del!' osteria e da lì calate nelle 
cantine, sempre mediante un s' cia-
10 11 (fig. 8) , men tre il vino prove­
niente dal Collio veniva travasato 
nell e botti della cantina mediante 
un tubo di gomma co llegato con 
quelle collocate sul carro posizio­
nato davanti all'ingresso (fig. 9). Il 
vino spec ial e. di qualitil pii:1 pre­
giata, si conservava in cantina in 
bottiglie completamente sepolte 

Fig. 8 - Botola dalla 
q11all' si cala \'l1110 
in cantina i 
ca ratc i cu i s·cia lon 
o s·c iala di vin. 
(Foto propric1 i1 
Giorgio Nardini) 

Fig. 9 - L" OSll'ria 

'"/\ Ila Forte::a·· 
11('_'.i/i (//li/i "50. 

NoWrt' le fi11estrelll' 
della ca11ti11« 
1/S(I / C / Jl' /" il /r{l\"aS/1 

del 1·i110. 
(Foto propricti1 
Giorgio Nardini) 



sollo la sabbia e il Pig1111/ (fig. 10) 
riservava questo vino per gli 
''Amici '·. 

Il riferimento alla cantina ci 
avverte che è necessaria una spie­
gazione riguardo alla denomina­
zione "Alla fortezza" e subito si 
intuisce che la risposta è intrinseca 
al nome stesso. Fu costruita infalli 
come una fortezza (e tale è rimasta 
tult 'ogg i). incredibilmente so lida, 
con arcate in cemento armato dello 
spessore superiore al metro a 
sostegno cli un solaio altrettanto 
spesso pure in cemento armato, 
armato con putrelle s'intende. 
popolarmente sinis. Ampia come 
tulio il perimetro della casa, ha 
un 'altezza di oltre quattro metri 
(figg. 5 e 6). Nel 19 I 5-18 ospitò 
perfino un comando cl 'a rmata e nel 
periodo de lla seconda guerra mon­
diale funse da rifugio nel quale 
venivano a dormire parenti e amici 
per stare al sicuro, nonostante la 
temperatura non certo tiepida del 
locale. Va ricordato che nel 1940 il 
conte Coronini, in seguito all'oc­
cupazione , fu costrello a portare 
una sessantina cli ettolitri di vino 
nelle cantine della " fortezza •· per 
maturare e si rese necessario 
accendervi del fuoco per ottenere 
la temperatura ottimale. 

Nel 1940 Giuseppe Culo! morì 
e subentrò nella gestione la figlia 
Graziella in Collini che. coadiuva­
ta dal marito e dai figli Sergio e 
Luciano, continuò a condurre 
quell 'esercizio che era stato per il 
borgo punto di riferimento e luogo 
di aggregazione dei pili importanti 
e che rimase tale fino a qualche 
decennio fa . 

Gli avventori potevano contare 
su un'ottima cucina, più ricca nei 
giorni cli festa . Le pietanze veniva­
no preparal e giù al sabato e la 

domenica ma11ina dopo la messa si 
poteva sceg liere fra trippe. gulasch 
e minestrone. Si iniziava con una 
mezza porzione cli trippe e gulasch 
e poi si andava a giocare di bocce , 
per continuare ancora col gioco 
della morra. Si rincasava alla sera. 
Pietanze speciali venivano prepa­
rate per la sagra di San Rocco. 
molto apprezzali erano gli strucco­
lelli (più cli mille pezzi) che la 
signora Graziella portava ad arro­
stire dal pec lì vicino. e per Pasqua 
col tradizionale piatto cli carne cli 
maiale in gelatina guarnito con le 
foglie cli alloro (pili cli una cin­
quantina cli piatti). 

A questo punto merita riferire 
un particolare "tragicomico·' cli un 
avventore tulio speciale. Il 111e.rnar 
cli San Rocco, il popolare C/1eco 
(3), era un frequentatore abituale. 
contento se vi trovava gli amici per 
bere in loro compagnia e talvolta 
dopo l'ultimo bicchiere ne arriva­
va ancora un altro, tanto che poi si 
dimenticava cli suonare le campane 
all'ora canonica. 

Bore San Roc 

Fig. 10 
Giuseppe Culot 
detto Pepo Pignul 
(il srcu11do i11 prima 
fila da sinistra ). 
Si 11ota110 anche 
,vlichclr Ctilur 
d('//o Michi Ghcndro 
(il srcondo i11 prima 
}Ila da destra ) e 
Luigi Ca111a11li 
(il rcr:o da destra 
in alto). 
(Foto Archivio 
Gruppo Folcloristico 
.. Sanl:i Gorizia .. ) 

La signora Graziella Collini 
continuò a gestire la trattoria fino 
al 1954 (-+}. 

In quell'anno ci fu un avvicen­
damento nella proprietà e nella 
gestione del locale. [nfatti il 29 
marzo Bruno Bertos vendette a 
Mario Nardini e Ludmilla Mucci 
in Narc!ini l'edificio di Piazza San 
Rocco n° 6 e verso la fine dello 
stesso anno Luciano Collini. in 
vece della madre Graziella, ven­
dette a Ludmilla Mucci i beni 
mobili della trattoria .. Alla Fortez­
za .. nonché l'avviamento commer­
ciale della stessa. cioè l'azienda 
completa. Dal mese cli gennaio 
1955 l'antica osteria venne gestita 
eia Ludmilla (Milka) Mucci (5). 

,'vlil/.:a M11cci. 
(Foto propri..:ti1 
Giorgio Nardini) 
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Nei primi anni della sua gestio­
ne il vino si acquistava a San Flo­
riano. con un accordo fra vendito­
re e acquirente che impegnava 
ques1·u1timo atracqui sto dell a 
produzione di un· annata e una 
stre11a di mano suggellava ancora 
il palio. I vini di San Floriano 
erano di gradazione piuttosto alta e 
i bi anchi ragg iungevano i 13°. 
Verso la fin e degli anni ·so il vino 
veni va venduto a 160 lire al lit ro . 
20 lire al bicchiere. Neg li anni "60 
invece si incominciò ad acquistar­
lo da un grossista di Gradi ca d' I­
sonzo che 1ra1tava vini del Piave. 
più debo li e spesso conveniva 
mescolarli . Gli avventori potevano 
sceg liere fra vino comune (che era 
quell o mescolato) e vino spec iale 
( non mescolato, che manteneva 
quindi la gradazione alla). que­
st ' ultimo però non vendut o al 
banco ma ri servato alle persone 
debilit ate che avevano bi sogno di 
vino genuino "·per fare buon san­
gue .. (6J. 

In quel periodo cominciò a 
essere applicata l' I.G.E. che abolì. 
si fa per dire, la strelta di mano e 
introdusse una nuova prassi. Si 
dove1te denunciare ogni trasporto 
all"uffi cio preposto indicand o 
giorno. ora e quantità della merce 
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Nel cortile e/ella ·· F orte::a" . 
(Collezione Guido Bis ian i) 

trasportala e pagare il dazio, che 
l' indomani un daziere accertava 
apponendo un sigill o al tappo de ll e 
damigiane. 

Secondo tradizi one la trallori a 
continuò a offri re un ollimo se rvi­
zio di cuci na e spazio per lo svago. 
anzi questo si ampliò con I 'aggiun­
ta di un altro campo di bocce (7), 

usufruit o assieme al primo anche 
per gare a livel lo reg ionale. G li 
avventori potevano gustare le I ri p­
pe. il gul asch e la jota e nell e feste 
particolari , come il giorno di Santa 
Lucia, la signora Milka preparava 
il baccalà per i coris ti , oppure in 
occasione della sagra cli San Rocco 
gli struccoli (SJ e per Natal e e 
Capodanno la ca rne in gelat ina. Il 
piallo cli carne in ge latin a veniva 

/111errnllo di u11a 
partila di lwcce 
"/\ Ila Forte::a". 
Da si11istra : 
Egidio To11111wsi. 
Guido /Jisiani . 
Luciauo Collini . 
Riccardo Russim1. 
Giulio C11111ar. 
Silrn11u Larise. 
Pil'lro \lerhi. 
Ferruccio Pecurari l' 

Pietro Zv11i . 
(Col!. Guido Bisiani ) 

offerto in primi s a l parroco, al 
sacres tano e al cappe llano. 

Come ai vecc hi tempi , i locali 
de ll a " Fort ezza" seg uit arono a 
ospitare riuni oni cli vario tipo, ad 
esempio cie l coro parrocchiale. che 
dopo i canti litu rg ic i de ll a messa 
so leva fes tegg iare la domenica in 
os te ri a . natu ra lme nt e co n ben 
diverso reperto ri o, o cie l comitato 
organi zzatore cie l hai dai co11/a­
cli11s, oppure cie l gruppo fo lcloristi­
co clanzerini ai tempi de ll a direzio­
ne cl i Luig i Camauli (9) . Anche la 
··soc ietù sporti va l sontina" cli cal­
c io trovò ospit alit ù in una salena 
de ll a trall oria '"A lla Fort ezza". 

Nel 1969 subentrò ne ll a gestio­
ne de ll 'osteri a Domenica Brigante 
in C iro i (della Gina), ma solamen­
te come banco cli mesc ita. In segui ­
lo il loca le venne suddivi so e una 
parte trasformata in bar. 

Abbiamo c itato pii:1 vo lte in 
qu es to s tudi o il Pig1111I come 
ges tore de ll a " Fort ezza", ma si 
deve agg iunge re che fu titolare, 
prima, anche cli un 'a lt ra os teria e 
per completare l' arco della sua 
aui vi 1i1 ne ri fer iremo ora. 

Nei prim i anni venti Giuseppe 
Cul o! gestì un 'osteria in via Mace l­
lo 2 1 ne ll a casa cli Francesco Lut ­
man , in un piccolo loca le all ogato 
proprio cli fronte al mace ll o comu­
nal e . L 'a11i vit ~1 continuò fin o a che 
dell o mace ll o non venne tras ferito 
in via ciel Carso, poi il tit olare Pepo 
Pig1111I s i trasfe rì con 1u11a la fami ­
glia in piazza San Rocco 6 per 
ges tirvi que ll a lra lloria . L' a11i vi1 à 
cessò de l tuli o in via del Faiti 2 1 e 
il proprieta rio de ll' edifici o, Erne­
sto Lutman, trasformò l'ambiente 
in appartament o. La casa è tuttora 
es istent e, ma la porta d ' ingresso 
de ll 'anti ca oste ri a è diventata fi­
nestra. 



Seguendo un itinerario che 
richiama alla memoria percorsi 
processionali della festivit~1 
pasquale , lasciata piazza San 
Rocco imbocchiamo via Lunga. 

La prima osteria che si incon­
trava alla destra era quella cli Elisa 
Peuarin. consorte del muratore 
Antonio Pecorari. 

La casa, già proprietà cli Eli sa 
Baucer nata Orlando, era situata 
ali 'angolo fra la Piazza San Rocco 
n° 4 e la via Lunga 11° 2 (fig. I I), 
contigua alla casa n° 4 della via 
stessa appartenente nel XIX secolo 
alla chiesa curaziale (IO). Nel pic­
colo locale, oltre al vino, si vende­
va un po ' cli tutto. Nel primo dopo­
guerra fun se anche eia rivendita cli 
tabacchi. 

Eli sa Pecorari chiuse l'eserci­
zio dopo la seconda guerra e gli 
eredi Pecorari vendettero I ' immo­
bile alla Parrocchia cli San Rocco 
nel 1962, all 'epoca della costru­
zione dell 'Oratorio. Venne demo­
lita e oggi al suo posto c 'è parte 
ciel sagrato della parrocchiale. 

Un 'altra antica osteria cli Borgo 
San Rocco, con radici che affonda­
no nel XIX secolo, veniva subito 
dopo e titolare fu intorno ali 'anno 
1878 Luigi Susmel , San Rocco 83 
(divenuto via Lunga 16 con I 'in­
troduzione nel 1880 della nuova 
nomenclatura delle strade) . Era 
sita in quel grande caseggiato, 
conservatosi quasi immutato per 
piì:1 di un secolo , posto alla destra 
della via Lunga. nelle adiacenze 
del nuovo residence. 

Nello stesso caseggiato, in via 
Lunga 12. un 'osteria venne gestita 
in seguito ·c1alla fallliglia di Lutlllan 
Stefano fu Giuseppe, soprannollli­
nato Bis111ark probabillllente per la 
sua altezza che raggiungeva i due 
metri. Fu un agricoltore possideme 
e non volle mai ritenersi oste, 
anche se la sua fallliglia cli osterie 
ne ges tì ben quattro: la casa madre. 
chiallliamola così , cli via Lunga 12. 
l'osteria cli via Macello 32, poi 19, 
un'altra in via Voge! 26 ed infine 
una posta all'angolo fra le odierne 
via Vittorio Veneto e Della Bona. 

Fig. 11 - Casa !'1·curari di ,·iii l.1111.~a 2. ura de1110/iw . (Collczion..: Guido Bisiani) 

Bore San Roc 

Ebbe dodici figli e pian piano este­
se i suoi possedimenti in borgo 
San Rocco acquistando appezza­
menti cli terreno per darli ai figli , 
sicchè l'originario nucleo familia­
re che gestiva l'esercizio di via 
Lunga si divise un po ' alla volta. 
Alcuni. dopo essersi costruita la 
casa , aprirono osteria in proprio. 

Michele Lutman di Stefano già 
nel 1890 ne aprì una ali 'angolo fra 
la Via San Pietro e l'allora via vec­
chia del Macello divenuta poi via 
Del la Bona. L · osteria venne 
soprannominata ca/ Pedo/i e in 
seguito gestita dai suoi figli. È tut­
tora in attività con altri titolari. La 
gestione dell'osteria di via Lunga 
12 rimase affidata a Giovanni Lui­
man che continuò l'attività fino al 
1908, dopo di che subentrarono 
prima Antonio Furlan e poi Anto­
nio Pauletig. Si dice che quest'e­
sercizio cessò di funzionare dopo 
un incendio. 

Dopo il 1908 Giovanni Lutman 
si trasferì in via Voge! 26 (oggi 
Baiamonti) nella casa cli sua pro­
prietà. aprendo un nuovo locale. 
Iscritto al consorzio osti , gestì per­
sonalmente per qualche decennio 
poi la gestione passò ad altri . L'at­
tivit~1 cessò verso il 1970 e a ricor­
do dell'osteria rimane oggi il por­
lalampacla sopra la porta del vec­
chio ingresso. 

La quarta osteria venne aperta 
in via Macello 32 (oggi via ciel 
Faiti) a nome cli Stefano Lutman 
ma conclolta fino al 1908 eia Anto­
nia Sfiligoi (bibl. 7). Dopo la 
morte cli Stefano Lutman subentrò 
la vedova Maria (o Maria Luigia) 
Lutman e il figlio Adolfo (11 ), che 
gestirono il locale assieme per 
diversi anni, poi la licenza venne 
trascritla unicamente a nome ciel 
figlio. I locali adibiti a banco cli 
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f ii! . 12 - L" osrnia di 1·ia Macello 32 (oggi 1·ia del Fairi ) col propriewriu Adolfo L111111a11 
dt1~w11i al/"anra della porro 1' la 111oglit· Maria Crascig alla s11a s111 isrra . Alla jincsrra 
. , i i111ra ,-crlc Luigia L111111a11 11ma 8oschi11. (f-0I0 propricIi1 A dol fo L u1111an) 

mesc ita erano quelli pos ti all a sini­
stra delr a11uale grande port one 
cr ingresso alr edi fic io. Dopo la 
prima guerra mondial e Adolfo 
Lutman (fi g. 12) comperò da Lut­
man Francesco fu Gi ovanni e Gio­
seffa n. Paulin !"edi ficio di via 
Macello 19 (ogg i via del Faiti) e vi 
si trasferì compresa la li cenza di 
trallori a. Nel peri odo precedente la 
prima guerra vi era gii1 un ·osteria 
gestita. come si può dedurre dal­
! 'e lenco dei consorti sti , da Bisiach 
Emilio prima e da Atena Lucia poi. 
I borghigian i però ricordano molto 
bene quella gestita dopo il 1923 da 
Ad olfo Lutman , che so lcvano 
chiamarla ca/ Dolf1/i Lw111c111 ed 
era molt o frequentata , dato che si 
trovava proprio di fronte al vec­
chio macello ci vico. Oltre al banco 
di mescita era in funzione un oni­
mo servi zio cli cucina e la cuoca 
Luigia Lutman nata Boschin offri­
va agli avventori. che giungevano 
anche da Trieste, piatti prelibati 
come le trippe, la selvaggina, in 
particolare lepre, fagiano o qua-
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gli e. La sua spec ialità erano /i" dol­
:is , termine corrispondente all"it a­
liano animelle ( I 2J e la loro prepa­
razione non incontrava grandi cli f­
ficolt it, bastava sminuzza rle, poi 
soffri ggerle con cipoll a agg iun ­
gendo lentamente un po cli brodo e, 
verso la fine. del prezzemolo in 
modo da ollenere un buon sughet­
to. il ri sultato era però eccezion,de. 
Da parecchi anni ormai i Lutman 
hanno ceduto la licenza . L'a11iviti1 
continua comunque con la ges ti o­
ne di un bar. 

In tempi più recenti , neg li anni 
' 30. una nuova osteria venne aper­
ta in via Lunga, quella di Max 
Sumelli . Gestore prima cli un eser-

1'vta.r S11111l'ili . 
(f-0I0 propricti1 
Bruno Sumclli ) 

ci zio in via Parcar 16 ( 13), verso il 
1934 circa si trasferì in via Lunga 
27. Preci siamo che l'eserc izio di 
vi a Parcar 16 fu ges tito in prece­
denza eia Emilia Pussig (poi Pussi) 
nata Namer a partire dal primo 
Novecento e fin o agli anni '20. 
L 'osteri a ciel Max fu la prima alla 
sini stra la111 j 1ì /)(I la vi/a, fornita 
anche cli due campe11i per il g ioco 
de ll e bocce , e rimase in a11iv iti1 
fin o ai primi anni "40 poi il titola­
re ve ncl elle la li cenza a Rudi 
(Rodo lfo) Bassa. Subentrò in 
seguito Nina Carlelli , poi Giusep­
pina Albertini (meg li o conosc iuta 
come .losica ) e attualmente è in 
a11ivit i1 un " pub" gestito eia Lina . 

Un bal zo indietro , ne l seco lo 
XI X, e vediamo Marianna Piculin 
(o Pi ciulin ). San Rocco 40, compa­
ri re per la prima volta come gesto­
re cli un ese rc izio ne l lontano 1851 
(bi bl. 9). È s icuramente la prima 
tito lare de ll a licenza cle ll" osteri a 
che fu conclolla quasi treni 'anni 
dopo ei a Mari a Pi zzulin al n° 29 cli 
via Lunga. numero quest' ultimo 
che fun ge eia o ri entamento ciel pre­
cedente S. Rocco 40 (vedi elenchi 
a pag. 8 1 e 82) . L'osteria era sita 
all ora ne l corti le int erno cie l caseg­
giato e per entrarvi bi sognava var­
care l'anti co androne, mentre in 
seguit o un secondo in gresso risultò 
prospi ciente la strad a. in via Lunga 
51. Anche quest "ultimo numero 
corri sponde alla casa 11 ° 40 cli San 
Rocco della me1~1 cle ll 'Ollocent o e 
ciò perché all ora il casegg iato non 
era stat o ancora fraz ionato. 

All ' in izio cie l 1900 la gesti one 
passa a Giaco mo Piciulin , proprie­
tari o anche clc ll"cclifi c io, poi, neg li 
anni a ridosso de lla prima guerra, a 
Giuseppina Grego rig nata Pi ciulin . 

Nei primi anni ·~o ci fu un 
avvicend ament o ne lla conduzione 
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Fig. 13 - L" vsll'l"ia ··A 11de111v dc Bepi '" ca dc.Hm il rirolare Gi1m:1JIJl' G11rr11cr. il Fuc·. con la 111og lie. (Collez ione Giovanni Culo11 

dell' ese rci zio e tito lari furono i 
coniugi Giuseppe Gurtncr e Anto­
ni a nata Pintar. L ·osteri a portava 
l'insegna '·Anclemo dc Bepi" (fig. 
13) e il titolare era conosc iuto co l 
soprannome Fuc'. nato dall' escla­
mazione che gli sfugg iva quando 
11011 co lpiva la bocc ia mentre gio­
cava con gli amici (jajirc· signi fic a 
inra11i sbagli are, fare cilecca). In 
seguit o venne chiamato "Babbo·•, 
appellativo usato dalla nuora cli 
ori gine calabrese quando gli rivol­
geva la parola. Aveva due campi cli 
bocce nell a hraicla cli casa. verso 
s ini stra entrando ne ll ' androne. 
piuttos to di stanti dall 'osteria che 
era all a destra e per raggiungerli si 
doveva attraversa re tulio il cortile. 
una ventina cli metri circa. 

L ·os teria e ra frequ ent ata eia 
gori ziani e ei a sanroccari in genere 
e fra questi i più affez ionati erano 
gli appassionai i ciel bel canto, per­
ché il vasto co rtile interno era un 
luogo ideal e per cantare e nei gior­
ni cli res ta si se ntivano fino a none 
melodie gori ziane. friulane o trie­
stine. l11fa11i pure i triestini veniva-

no e in gran numero. di solito col 
treno, comitive persino cli se ttanta 
persone. perché il gestore aveva 
diversi frat elli che abitavano a 
Tri este e spesso s i portavano 
appresso tutti gli amici , attirati fra 
l'alt ro dall a buona cucina. Veni va­
no cli so lito serviti i blecs rn/ gial. 
capretto. prosciullo c. secondo la 
stagione. la :ilidina . li' jit!is e i 
s1mrni. pietanze accompagnate eia 
buon vino proveniente eia Valvol­
ciana. Montespino o Voghcrsca. In 
queste occasioni speciali il Fuc · si 
raccva aiutare eia qualche "came­
riere" . Talvolta le comitive s i 
al\arclavano tanto eia ri schiare cli 
perdere il treno e allora si face va­
no accompagnare col brurn . 

L'os teri a cont inu ò I 'atti vit ~1 
anche nel secondo dopoguerra 
(l' immobile era ne l fratt empo 
divenuto propriet~1 cli Sergio 
Cumar), ma l'atmosfera schie11a 
che vi aveva regnato per tanto 
tempo anelava velandosi per l' e­
volversi ciel tessuto sociale. Nei 
primi anni ·70 i ·ese rcizio cessò 
l'allivit i:1 e clel'initivamentc. 

Quasi all a fine della via Lunga 
c·era un· alt ra osteri a la cui licenza 
compare neg li elenchi dei consor­
tis ti clell'immecliato primo ante­
guerra a nome di Giuseppe Bru­
mai. sita al numero 58 (anche 60). 
benchè di ve rse fonti de ll' epoca 
concordino nell'indicare la mog lie 
del Brumar. Fanny Pauleti g. l' ef­
fettiv a conduttrice cie li °c:!sercizio 
(bibl. I 0). Fra le due guerre l'oste­
ria continuò r atti vit~1 col nome di 
·'Santa Gori zia .. e a ges tirla fu la 
famiglia Cecovin . Rimase in atti­
vitù ancora per un po· dopo la 
seconda guerra. Oggi è una casa 
d 'abitazione recante il numero 64 
e la sua strullura è diversa in quan­
to la porta d'ingresso ri sultava 
allora prospiciente la strada. 

Proseguendo l' itinerario lungo 
la via Scuola Agraria si incomrava 
la casa cli Mari a Zigon w cl . Susmel 
rimaritata Chiapulin. chiamata 
anche la 111ari dai p11ors per la sua 
generositi:1. Verso la fine dell'Otto­
cento fu titolare. coadiuvata dal 
marito 1vloni11. cli un·osteria in via 
Blaserna 27. osteria indicata poi in 
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un elenco di consortisti col n° 1 S 
(tìg. 14). Quest'ultimo numero di 
orientazione pennelle di localizza­
re la sua ubicazione precisamente 
nella casa gia proprietà dei co. 
Lodovico e Francesco Thurn, poi 
Associazione Cooperativa cli Cre­
dito e dal 1913 Paulin Antonio e 
Orsola nata Boschin ( 14). Poco 
prima della Grande Guerra Maria 
Chiapulin si trasferì in via Scuola 
Agraria 8. Fra le due guerre gestì 
anche un 'osteria sul colle del 
Castello. Delle tre figlie che ebbe 
due, Clementina e Margherita , pre­
sero pane auiva nella gestione, 
mentre la terza. Ofel ia. ne rimase 
fuori. 

L'osteri a fu assai frequentata 
specialmente da cacciatori nell a 
stagione venatoria i quali , finita la 
bauuta, portavano la selvaggi na 
all'ostessa Maria perché la cuci­
nasse per loro, visto che conosceva 
un a buona ricella. Di suo lei 
aggiungeva la polenta di saraceno. 
Quando si doveva effelluare l 'ap­
provvigionamento del vino tocca­
va a Mari a assaggiarlo perché il 
marito Martin era astemio, fallo 
veramente curioso per un oste. 

Il locale di sponeva di un grande 
orches1ro11 che funzionava con 
venti centesi mi . 

Alla fine deg li anni ' 30 fu 
Paola Fon in Petarin ad assumersi 
la gestione per conto del Consor­
zio agricolo di Yalvolciana. Nel 
1942 Martin Chiapulin morì e gli 
avvenimenti di quegli anni di guer­
ra crearono un clima di disagio e 
avvilimento, specie in quella zona. 
e la famiglia preferì vendere il 
locale e cambi are residenza ( 15). 

Ci fu quindi un altro avvicenda­
mento nella gestione e subentrò la 
signora Gabriella Comelli. della 
Jelka , condullrice pnma di un 
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esercizio in via Valclirose chiama­
to "Alla seconda Baita'' (cfr. pag. 
80) che lasc iò per trasferirsi in via 
Scuola Agraria 8. Vi rimase fin o 
alla morte avvenuta nel 1969, poi 
l'esercizio fu chiuso definitiva­
mente ( 16J. 

Rivolgiamo ora lo sguardo ver­
so il tratto cli strada che va verso 
San Pietro, una dev iazione sul per­
corso sta bi I ito, per parlare cieli' o­
steria "San Marco", cessata eia 
tempo. e cie li 'os teria "A l 9", che 
eventi epoca li hanno drammati ca­
mente cance llato , ma che es iste 
ancora nella memoria elc i sanroc­
can . 

La prima era situata nello stes­
so punto in cui oggi c·è l'i ngresso 
pedonal e clell ' Ospeclale Civile. 
proprio cli fronte all 'ex O.P.P., alla 
convergenza cie li 'a ll ora via S. Pie­
tro con la stradina campestre che 
cond uceva alla via Tosco lano , 
chiamata Clanz, sentiero quest ' ul­
timo che non esis te piL1. perché 
inglobato nel complesso ospeda­
li ero. Sorta nel primo dopoguerra, 
fu gestita dalla rami glia Romano 

fino agli anni '30 quando l'attività 
fu interrotta forzatamente dato che 
edificio e fondo furono espropriati 
per permettere appunto la costru­
zione de l! 'Ospedale Civile. Era 
immersa nel verde della campagna 
circostante, essendo allora la zona 
non ancora urbani zzata. 

Dopo gli anni '30 l'osteria "San 
Marco'' fu trasferita nella casa cli 
Pietro Lass ig. sempre in via Vitto­
rio Veneto , dirimpetto al sanatorio. 
Il nuovo gestore, Lidia Stanich. 
continuò l'attività fin dopo la 
seconda guerra e poi cedette la 
licenza a Maria Lassig in Canclutti 
che proseguì ancora per qualche 
anno. Dopo il 1950 l'osteri a ·'San 
Marco" cambiò destinazione tra­
sformandosi in bar e trasferendo 
altrove l'attività. 

La seconda ha una storia parti­
co lare e altrettanto lo è la sua posi­
zione, sul pomerio cli San Pietro. 
Ci riferiamo all 'osteria "Al 9" 
aperta nel 1923. 

Nel lontano 191 3 Giuseppe 
Ressi. capo sarto alle dipendenze 
del manicomio di via San Pietro. si 

Fig. 15 - // Pl.!pi ,, la Pcpi za . /)i<-m, la m lli11a 
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sposa con Giuseppina Balli , figlia 
cli Pietro Ballig (poi Batti) , proprie­
tario e gestore dell'osteria chiamata 
''La seconda Baita'' (pag. 80), ma 
subito viene strappato al focolare, 
richiamato nell'esercito austro­
ungarico. Il ritorno dalla guerra è 
amaro perché non può esercitare 
più il suo mestiere come in ante­
guerra. Gli eventi bellici avevano 
costrello la direzione dell'ospedale 
a trasferire tutto il personale e i 400 
e più ricoverati a Kremsier (Mora­
via) , un istituto psichiatrico dei più 
moderni della monarchia e il ripri­
stino dell'ospedale di via San Pie­
tro non fu immediato. 

Giuseppe Ressi decise allora di 
aprire un ·osteria nella casa di sua 
proprietà . Bisognava scegliere 
anche un nome da apporre sull'in­
segna e si consultava con gli amici, 
i primi avventori. "::e 11011 gi 
111etì11 ?" e lo ro "ma. metigi il 
111111,ar da la r6 c:iasa. il 9" e così 
fu. L ·attività iniziò bene con la 
gestione dei coniugi Giuseppe e 
Giusepp ina. fami liarmente il Pepi 
e la Pepi:c, (fig. 15). coadiuvati da 

rii S. /vla/'l'o c il C{IIII/Hll1ilc rii S. l'ic lm . Fig. 16 - La fine dcl/'0.1·1('/'ia "ti / 9". (Propril.!J it Alma Ressi) 
(Fo10 propric.:1!1 A l111a Ressi) 
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Geltrude. chiamata anche .!erica. e 
eia tutta la famiglia. Era frequenta­
ta dai sanroccari e dai goriziani e 
questi ultimi solevano giungere col 
tram della linea Caffè Garibaldi­
San Pietro, richiedendo una ferma­
ta supplementare all'angolo della 
strada che portava alla trattoria "Al 
9''. Vi si poteva arrivare a piedi 
anche dalla via Grabizio attraver­
sando la campagna per un viottolo 
che. rasentando poi I ·o spedale 
Psichiatrico. giungeva davanti 
all'osteria. 

L'inaugurazione del sanatorio. 
avvenuta il 4 giugno 1933, fu un 
avvenime1110 eccezionale che 
richiamò tante persone molte delle 
quali si fennarono a pranzo nella 
tralloria "Al 9". ritornandovi poi 
spesso. L'animazione che ne seguì 
si ripercosse favorevolmente sul­
l'allività dato che i parenti delle 
persone ricoverate comperavano 
spesso ·'Al 9·• del vino e prosciullo 
per portarli ai paz ienti quando 
venivano a visitarli , oltre che pran­
zare loro stessi nella trattoria. 
Divenne un locale apprezzato e 
frequentato da persone di qualsiasi 
livello, avvocati , medici. giudici , 
perché tranquillo e ordinato e fu 
meta inoltre di famiglie intere per­
ché potevano lasciare i bambini 
correre liberi per i campi , senza 
pericolo. Molte erano le occasioni 
che venivano festeggiate "Al 9'', 
come i successi della "Pro Gori­
zia", il cui presidente una volta 
allargò l'invito a tulla la squadra 
oppure le cene degli artiglieri per 
Santa Barbara, compleanni. pro­
mozioni. cavalierati. matricole ed 
altre ancora. Anche i coristi di San 
Rocco o del coro "Seghizzi'' sole­
vano frequentare la tralloria per 
poi cantare in quell'ambiente 
familiare. I cacciatori erano di casa 
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e quando la cacciagione era so­
vrabbondante la depositavano 
nella cantina. tornando poi col 
brum per trasportarla a casa. 

La cucina era buona perché la 
Pcpiza ci sapeva fare come cuoca 
e il gestore Pepi era un fine inten­
ditore cli vini. Si potevano gustare 
trippe, gulasch, repa con le salsic­
ce. baccalà al forno , selvaggina 
con la polenta, lepre in umido con 
gnocchi , lasagne fatt e in casa , 
carrè di maiale con crauti. frittata 
con le erbe , al venerdì brodetto cli 
pesce con polenta e per San Marti­
no la selvaggina con la polenta cli 
saraceno. 

Ma una ma11ina dell'anno 1947 
la famiglia Ressi si al zò e trovò il 
filo spinato che passava davanti 
alla porta del! 'osteria (fig . 16) . Fu 
la fine ( 17J. 

Dopo questa parentesi, ripren­
diamo i I percorso precedente per 
fare un passo indietro nel tempo, 
verso la fine ciel 1800, quando 
poche erano le case che si poteva­
no incontrare lungo la via San Pie­
tro. Fra le prime ad esservi edifica­
te, du e divennero proprietf1 cli 
ges tori cli osteria . 

La prima è regi strata con l'ana­
grafico San Rocco 182, corrispon­
dente al n° 74 di via San Pietro 
(oggi via Villorio Veneto 11° 136) e 
agli inizi del 1900 divenne pro­
prietà cli Angela Sanson vedova cli 
Martino Mischou che vi gestì una 
trattoria fino alla prima guerra 
mondiale (figg. 17 e 18). li nome 
evoca immediatamente un perso­
naggio molto noto fra i cultori cli 
storia locale, Lodovico Mischou, 
scomparso il 20 agosto del 2000, 
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Fig. 17 
Doc11111c111u di 
Angela\"('(/. 
Misc!to11 . 
Dr•sffiziu111' dei 
Inca/i ad 11s11 
1r1111uria <' 
confcmw tl<•/111 
.rn.1·1i1111a ne/111 
per.1·011a di 
C11roli1111 .le11ssig. 
(Propricti1 
Barbara Mi schou) 



che ha lasc iato ai posteri un ricco 
patrimonio in testimonianze stori­
che soprattutto nel campo clelle 
t rad izion i ciel territorio goriziano. 
Studioso es tremamente ri go roso e 
anche alquanto ri se rvato. ha fa tto 
comunque partecipe la figlia Bar­
bara ( 18) cli a lcuni usi che ri guarda­
no eia vicino il nostro borgo. Ricor­
da Lodovico Mi sc hou , attraverso 
la tes timonianza de lla ri g lia , che il 
g iorno cli Pasq ua , al tempo della 
gestione cli nonna Angela, si usava 
tenere aperto i I portone ciel l'osteria 
e dopo la processione ciel Resur­
rexit tutti erano invitati ad entrare 
nel cortile dove veniva offert o del 
prosc iutto e cie l vino per onorare 
alla grande la fes ta. Parecchi 
decenni son passati eia quando I 'e­
sercizio non è più . in attivitù. ma 
ultimamente soleva dire alla figlia. 
che abita l' ed ifi cio una volta anche 
ost eria. cli aprire il po rt one a 

Bore San Roc 

·. I 
} 

I-~,,,_~ · ·,<!. -)~1 1 C :,-r~~ - '\ 

I I 

~ .. (-+ ~ .. <.. 

r vc. ~J : i c:._ 

.:. , I , .... '>- <'.. o" a, 

i'c, k;.,_ <. ' k. :;_,., f(" 

Fig. 18 - L'a111ìrn osrcrìa ,\,fisclw11. 
S11I rcrro della /urografia 
la dcscri:ionc ap11osw da 
Lodm·ìco Misrlw11 . 
(Foto proprictit Barbara Mi schou) 

Pasq ua e offrire uno spuntino agli 
ospiti come si usava allora e per­
petuare così una bella tradizione. 
Se un commento ci è permesso. 
bisogna dire che è un beli 'esempio 
cli come va intesa la tradizione. al 
cli sopra della temperie culturale e 
politica, luogo sempre e comunque 
cli incontro. Ritornando al! 'antica 
osteri a, va ricordato che nel 1923 
circa il locale ebbe un cambiamen­
to cli destinazione in quanto all 'e­
serci zio cli trattoria subentrò un 
negozio cli generi alimentari, il cui 
gestore prese in affitto anche l'ap­
partamento sov rastante. dato che 
la proprietaria Angela Mischou si 
era trasferi ta all 'epoca in via 
Rastello I O. attualmente 18. dove 
morì I' I I agosto del 1928. 

La seconda con l'anagrafico 
San Rocco 171 corrispondente al 
n° 84 cli orientazione della via San 
Pietro, prima proprieti1 di Poclgor-

nik Vincenzo e Maria n. Humar, 
poi di Luigi de Savorgnani e Anna 
nata Doliak, è la casa dove questi 
ultimi gestirono personalmente 
un 'osteri a fino alla seconda guerra 
mondiale. Subentrarono poi le 
sorelle di Anna Doliak. Cam,ela e 
Luigia detta Gigia . coadiuvate dal 
marito di quest'ultima il signor 
"Camaghi' ' che si occupava preva­
lentemente de l giardino e del 
campo di bocce (figg. 19 e 20). 
Alla morte delle sorelle Luigia e 
Carmela. la gestione fu tenuta per 
un certo periodo dalla nipote Neri ­
na. Come ricordano le sorelle 
Eclcla e Annamaria de Savorgnani. 
nipoti dirette cli Luigi e Anna. il 
locale era frequentato eia sanrocca­
ri. e tra ques ti si rammentano 
lvi i chi Ghendro. sior F e/ice. T1111i11 
Vicla e Mario Doliak , ma anche. 
soprattutto nel dopoguerra verso la 
fine degli anni ·so, da motociclist i 
provenienti dalla zona cli Tries te, 
che solevano fermarsi durante le 
loro gite per !'are merenda e bere 
un buon bicchiere. giocare a carte 
e alle bocce prima di ripartire. Nel 
periodo pasquale si poteva gustare 
anche la tradizionale :i/idi11a . 
L'immobile in seguito è stato 
ceduto dagli eredi alla famiglia 
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Fig. I 9 - Rullo di pietra e srntola delle hoccc e111m 111hi d "epoca . 
(Foto Edda dc Savorg,wni j 

Mi an. La casa reca oggi il n° J 24 
di via Vittorio Veneto ed ospita 
una paninoteca. 

Il percorso si chiude con l'os te­
ria che all a fine dell' 800 era ubica­
ta in via Voge! 29, dato che l"oste­
ria di Giovanni Lutman, pu re in via 
Voge!. è stata già citata. Nel! ' ulti ­
mo ventenn io del secolo i docu­
menti ne attribui scono la gesti one a 
Lodovico Kersevani poi, nei primi 
anni del Novecent o. edifi cio e 
licenza ri sultano intestati a nome di 
Giuseppina Bolko nata Mrev lje e 
Andrea Bolko. In effetti essi gesti­
rono il local e. situato proprio 
all' ango lo di vi a Parcar e via 
Voge!. separatamente. Giuseppina 
Bolko la parte prospi ciente via 
Voge] 29 e Andrea Bolko quella di 
via Parca r I. Dal 19 11 Giovanni 
Dolenc fu Biagio subemrò sia nell a 
proprietù immobiliare che nella 
titolaritù della licenza. 

Dagli anni ·20 di versi gestori si 
susseguirono nell a sua conduzione 
fino alla completa cessazione del-
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l' atti vi tà avvenut a qu alche decen­
ni o dopo la seconda guerra. 

Ma altre ce n ·erano, sebbene un 
po' lont ane dall a pi azza per ant o­
nomasia . All e port e de l! ' anti co 
borgo San Rocco in fa tti. e più pre­
cisa ment e presso la porta de l 
Carso . qual cun a ebbe una 11010-
rieti't tale da dare aclclirillura il 
nome alla piazzetta clov·era ubica­
ta . Ci riferiamo all a Locand a ·'A ll a 
Li sa·· success ivam ent e chia mata 
"Croce d 'Oro". 

Nel 1851 Giorgio Sarago ri sul ­
ta ges tore dell a celebre locand a 
nell a cos iddett a Piazze tt a de ll a 
Li sa. nell 'edi ficio gi~1 cli proprietù 
del conte Michele Rabatta. Era 
nota giù nella seconda metù del 
'700 avendo ospitato nei suoi loca­
li personaggi celebri come Loren­
zo da Pont e, il Jibrelli sta cli 
Mozart . Nel 1880 la toponomasti­
ca urbana subì dei cambi amenti , 
vedi premessa . per cui la locanda 
con stallo recante allora il 11° 3 cli 
San Rocco divenne via Cappuccini 

2 alla fine cle ll 'O11ocent o. Altri 
ges tori che segui rono ne l tempo 
furono Pietro Trevi sani ( 1890), 
Bas ilio Lenarcli g ( 1903), Giovanni 
Kattnik ( 1908), Ant oni o Lasic 
( 19 1 I) per ferm arci al periodo pre­
cedente la prim a guerra. 

Mau rov ig Francesco , San Roc­
co 4, oste. 

Così è riport ato il tito lare cli un a 
de ll e più anti che osteri e cl i Borgo 
San Rocco in un doc ument o ciel 
1784 (b ibl. 2). La casa in cui aveva 
sede il pubbli co ese rc iz io era 
appa rtenut a ne l clic iolles irno seco­
lo all a fami gli a Mau rov ig (a nche 
Maurovich). La facc iata principale 
de l! 'edifici o era munit a cli un be l 
po rt ale in pietra con la dicitu ra 
·' Maurov ig edif. 1777" attraverso 
il qu ale si accedeva al lungo corti ­
le e all 'edifi cio-capannone interno. 
li po rt ale. sostituit o alcune deci ne 
di anni fa per far posto alla costru­
zione cli uno più allargato, si trova 
ora presso la confluenza via Ca p­
pucc ini - vi a Barze llini qual e 
ingresso al parco municipale. La 
fami gli a Maurovig, che ges ti va la 
tra ll ori a in argomento, ag li ini zi 
cle ll ' O11 ocen1 0 ve nclet te lo stabil e 
con re lativi cortil e e capannone 
all a fami gli a Ri11er de Zahony che 
di venne proprietaria anche dei ter­
reni adi acenti e cli tutt o il comples­
so edili zio a1ti guo, usato poi. in 
parte, per lo zuccherifi cio (,lllagra­
fi co 11 ° 12). Durante la pro priet;1 
Riller la tratt ori a rimase chiusa e la 
ra ffineria di zucchero co loniale. 
dopo ave r esercit ato per più di 
trent 'anni , dal 18 19 alla fin e del 
1850, dovette soccombere alle cir­
costanze, dato che stava fi orendo 
la più redditi zia produ zione dello 
zucchero eia barbabie tole. L 'ali i­
vi ti', de lla ral"fineria , un a delle più 
importanti de ll ' impero asburgico. 
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Fig. 20 - / gl'srori dcll 'osraia. /11 ha.uo da .1i11isrra: il primo l ; Luigi dc Sarnrg11a11i e la q11arra la moglie 
i\1111a Doliak. /11 alro da si11isrra: la seconda l; Carmela . q11arro il "Camagl,i " e ,111i111a la Cigia. 
(Foto proprict i1 Elida dc S:ivorgnani ) 

merit erebbe una più ampia e parti­
colareggiata trattazione se parata. I 
signori Ritte r però avevano g iù 
gettato le basi per la nasc ita cli 
un 'altra diversa attivi1i1 industriale 
in pili rami ( 19). 

Si resero liberi quindi nu111eros i 
loca li. Uno cli questi venne acq ui­
stato dai coniugi Moc iunik (o 
Mocilnik ) Antonio e !Viaria n. 
Bukovec (anagrafico n° 15 - via 
Cappuccini 7) e nel 1908 Maria 
Moc iunik è tit o lare cli un 'os teria in 
via Cappuccini. come ri sulta dall 'e­
lenco dei consorti sti (fig. 14). Agli 
ini zi ciel XX secolo apre i ballenti 

anche l' eserci zio di osteria a nome 
della fa111iglia Cral (poi Crali). 

A seguito della nuova nu111era­
zione delle case pili volte citata. 
l'antico San Rocco 11° 4 divenne 
via Cappuccini 9 (anagrafico 13). 

A questo punto merita riferire 
in breve una particolare allivitù 
che veniva svolta in uno dei capan­
noni attigui , in via Cappuccini 11 . 
Si tratta della prima fabbrica gori­
ziana cli canditi e caramelle che nel 
1900 risultava gestita dai signori 
Caterina Griensteicll e Sigmund 
Fiecller. Questo fatto conferma una 
volta cli più che i 111es tieri svolti nel 

passato (anche lontano) in Borgo 
San Rocco non erano legati unica­
mente all"agricoltura, ma spazia­
vano fra attivit:1 artigianali . co111-
merciali e piccole imprese indu­
striali . 

Osterie fuori dal Borgo 

Ci sono alcune osterie che 
ricorderemo ugualmeme. sebbene 
poste al di fuori dei confini ciel 
Borgo San Rocco d'inizio Nove­
cento, perché ubicate nel territorio 
gi:1 appartenente alla giurisdizione 
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del Barone Scmbler. Signore cli 
San Rocco. Ci riferiamo a quelle 
lungo la Strada Regia (poi via 
Casa rossa e via Valdirose) che in 
seguito. benché pertinenza di 
Borgo San Rocco. vennero incluse 
ndl"area di Borgo Vienna e 
Rosenthal. Alcune meritano atlen­
zione perché furono meta predilet­
ta dei sanroccari quando andavano 
a legna nelle loro proprict it boschi­
ve di Montevecchio e altre. che 
ormai hanno lasc iato solo in qual ­
che testimonianza scrill a la tracc ia 
della mitica atmosfera che aveva­
no creato. come il loca le di Anna 
Wanck o quello ··Alla Baita··. pcr­
chè la loro felice posizione e l" olli ­
ma ges ti one favorirono un turi smo 
locale di tulio rispe tto. apprezzato 
perfin o della borghesia gorizi ana . 

Fra queste. r osteria ·'All a Casa 
rossa•· è certamente alquanto anti­
ca, se documenti d"archivio citano 
la ""casa rossa·· nel 1823 (bibl. 11 ) 
e !"edificio compare nelle mappe 
già alla fine del secolo XVIII. Ne l 
1839 lo troviamo nei tomi tavolari 
come casa n° I 07 sulle Strade 
Nuove in San Rocco (b ibl. I 2J (201 

e subito dopo è citato il loca le 
pubblico. dal momento che nel 
I 851 Giuseppe Ga ll o risulta ges to­
re di un·osteria in Borgo di Vienna 
18. che corri sponde alla Casa rossa 
(bibl. 9). Nel periodo in cui I ·oste­
ria fu ges tita dal sig.Ga ll o. gi~t gra­
natiere della Milizia Urbana. ciot:: 
dal I 848 alla fine del 1870. porta­
va l"insegna con la dicitura ··A l 
vecchio granatiere·• (bib l. 13). 
Subi to dopo il locale risulta gest it o 
da Anna Covacig. 

Fu un luogo di ri storazione fra i 
più caratleri stici del goriziano non 
solamente per il gioco di bocce ma 
anche per il fallo che. come riferi­
sce R.M . Cossàr (ib.J ""chi desidc-
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rava cli mangiare il radi cc hi o 
rosso. che cn~sceva sulla conci ­
maia (/eda11uìr) . doveva anelarse lo 
tagliare da sé'". Inoltre ··t buongu­
stai trovavano di che saziarsi con 
le fet1ucce di casa al sugo cli lepre 
(ièuar rni hlhs). con il ri so lto cli 
pollo (ri:òt rni polès) e il ri sollo 
colle quaglie e polenta (rn li quais 
e polenw). Un vino di poca appa­
renza. ma cli potente effe11 0. faceva 
perdere l"equilibrio (clopà li gia111-
his). durante il ritorno in cit1i1. a 
chi non si era saputo misurare.' ' 

Negli ultimi anni dell'Ottocent o 
ci fu un cambiamento nell a ges tio­
ne e anche nella proprietù in quan­
to subentrò Johan Milloni g (fig. 
2 1 ). Appartenente ad una famiglia 
di allevatori di besti ame cli Arnolcl­
stein (Carinzia), era il nono di dieci 
fratelli , tulli dediti all a condu zione 
dell'az ienda fam iliare. Nei vasti 
possedimenti ne allevavano fino a 
3.000 cap i per lo più a scopo com­
merciale. La noricla a11ivi ti1 ri ce­
ve 11c un forte scossone a causa cli 
una grave morìa degli ani111ali che 
cost rinse la famiglia a vendere l'a­
zienda, provocando la diaspora dei 
suoi componenti . Emigrarono tulli 
in America tranne Johan che si sta­
bilì invece a Gorizia. Trovò occu­
pazione co111e capo ca111criere pres­
so l"albergo ''Al Cervo d'Oro ... 
locale allora frequenta ti ssimo eia 
ufficiali dell'impero austro-ungari­
co. Non vi ri111asc per molto però. 
Agli inizi ciel Novecento gli si pre­
sent ò l" occasione cli acq ui stare un 
grande appezzament o cli terreno 
che co111prcndeva anche la ··casa 
rossa·· e. con i proventi della ven­
dita dell'azienda familiare. conc lu­
se l'affare (2 1). 

li loca le era già ben avv iato con 
un buon servizi o di cucina. Si 
poteva fruire di due campi cli 

bocce. cli un grande giardino con 
panche in cemen to e tavoli ro tondi 
in pietra cli oltre due metri cli dia­
metro all"ombra di frondosi ippo­
castani e di noc i. che un ca nneto 
poco distante separava dalla vasta 
campagna circostante. c ·era anche 
un romantico via let to. pure esso 
provvisto cli panchine di cemento e 
costegg iato da arbusti. 111eta prefe­
rita degli innamorati. Il loca le era 
provvisto cli un orchestro11. ma 
spesso gli avvent ori improvvisava­
no conce rtini con stru111enti portati 
con sè . Si poteva godere momenti 
rilassanti in tranquill a animazione. 
Il gestore Giovanni Millonig aveva 
la pass ione per gli animali e ot ici e 
aveva allevato nel suo esercizio un 
pappagallo parlante che fu l"attrat­
tiva del locale prima e durante la 
Grande Guerra. Venduto poi a un 
ufficiale austriaco in c ircostan ze 
singo lari (22), nel 1920 ne acqui stò 
un altro , Piero, a cui pure insegnò 
a parlare. Da allora. e per decenni. 
Piero continuò a commentare ciò 
che avveniva nel loca le con un'ar­
guzia sorprenden te. Aci esempio 
chiedeva ali ·avventore che stava 
tranq uill amente mangiando: ''Cosa 
xè per Piero? Cosa xè per Piero?"" 
oppu re interrogava i c li enti mentre 
uscivano dal loca le: "Te ga pagì1? 
Te ga pagit'! ''. Questa simpatica 
bestiola non è sopravvissu ta a un 
attacco cli bronchite cd è morta , 
ultracentenaria. nei primi anni ciel 
1970. Giovanni Millonig. per pro­
blemi di sa lute. ccdet tc la ges ti one 
al figlio Gugliel1110 poco pri111a 
della sua morte avvenuta nel 1927. 
La chiusura elci confi ni nel 1947. 
con l' immediato blocco di ogni 
traffi co e deroga conscn tita uni ca­
mente al transito agricolo legato 
alla proprie tit terri era rimasta oltre 
frontiera, provocò una profonda 



Fig. 21 - Gio w11111i Millo11ig 
, 011 la moglie Maria Karnllar 

nei primi a1111i del NoffC<'IIIO. 

(Foto propricti1 Egidio Milioni ) 

modifica nello stile cli vita in oene­
rale ed in partico lare cli c~1ello 
legato a ll ' entrot erra est. perché 
interdì il passaggio ag li avventori 
della Valclirose. oltre al clrnstico 
calo della cli en tela goriziana. un 
po· clifficlente per la vicinanza ciel 
filo spinato. Nei primi anni ·so fu 
permesso il piccolo traffi co, co l 
limite cli dieci chil ometri e quattro 
passaggi al mese. e così qualche 
fugace avventore varcò la sog li a 
della ·'Casa rossa... meta pr~na 
so lamen te cli militari in divisa 
membri cli commi ss io ni miste 
it alo-j ugoslave e cli qualche agri­
co ltore. Nei primi anni ·so ebbe 
inizio nei loca li dell'osteria l' in­
con tro rra la polizia cli rrontiera 
d'ambo le parti per il brindisi cli 
Capoda nno. Cominci arono anche i 
transiti com merciali con i cam ion 
e dell'atmosrera quieta e gio iosa 
d'anteguerra rimase solo un ricor­
do , perché la casa ru giocoforza 
trasformata in ricetto per i servizi 

doga nali degli spediz ionieri . Si 
incominciò a parlare cli espropri o 
per permettere la sistemazione ciel 
valico internazionale, provocando 
apprensione nel gestore sul futuro 
cle ll 'os ter ia . Urgeva trovare un 
10 11 0 cli terreno nelle adiacenze 
della Casa rossa per un nuovo 
locale. ma nel 1956 durante un 
viaggio in Austria Guglielmo Mil­
ioni morì in un incidente stradale. 
lasciando eredi i fi gli e la moglie 
Vittoria Mervic. a cui passò la 
gestione clell 'esercizio dato che i 
tre figli erano ancora minori. L'an­
no dopo intervenne l'esproprio e 
l'antica osteria "Alla Casa rossa" 
ru demolita passando il suo nome 
al valico come ricordo cli secoli cli 
storia. In attesa di una sistemazio­
ne Villoria Mervic continuò a far 
funzi onare l'eserciz io in un barac­
chino cli lamiera posto accanto al 
canale. allora ancora scope rto , 
nell e vicinanze dell 'odi erno bar 
gest it o dai proprietari i fratelli Egi-
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elio e Alessandro Milioni . Termi­
nata la nuova costruzione, nei 
primi anni '60 la destinazione fu 
ampliata a locanda. L'aumento del 
traffico legato ad un confine inter­
nazionale e soprattutto la tipologia 
cli trafftco, prevalentemente com­
merci ale, favorirono un clima 
alquanto caotico e la conseguente 
mole di lavoro risultò eccessiva 
per i gestori che non riuscivano più 
acl assecondare le richieste della 
clientela. I fratelli Milioni perciò 
sce lsero cli gestire solo il bar. desti­
nando la parte locanda a uffici per 
gli spedizionieri . visto l'assoluto 
bisogno cli spazi per le formalità 
doganali. A partire dal 1979 però il 
traffico commerciale si sposta nel­
l' area dell'a11uale stazione confi­
naria di S.Andrea e il va lico inter­
nazionale della Casa rossa rimane 
aperto so lamente a quello turistico. 

Proseguendo verso la Valdirose 
si incontravano all'inizio del 
Novecento altre due osterie. La 
prima era quella gestita da Pusner 
(o Pusnar) Giuseppe fu Valentino 
nell a casa cl· angolo fra la via Casa 
rossa 24 e via San l\'1arco I. cli cui 
era anche proprietario insieme alla 
moglie Orsola Zotig. Venne chia­
mata in seguito "ca la mora". Dopo 
la prima guerra. il 25 ottobre 1923. 
venne concesso a Giuseppina 
Greibig il permesso per un 'insegna 
in via Casa rossa 24, verosimil­
mente nella sua qualità cli nuova 
titolare. La gestione passò negli 
anni ·40 a un certo Baiz, poi . dopo 
la chiusura ciel conl'ine. cambiò 
destinazione. 

Nelle immediate vicinanze c ·era 
poi l'osteria gestita da Podgornik 
Andrea di Pi c: tro. che recava il 11° 

30 cli via Casa Rossa. allogata in 
una casa costruita alla lìne clell'Ot-
1ocento su un terreno gi~1 di pro-
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Fig. 22 - Cosrcria 
.. Alla Seconda Baiw ·· 

con il prupricrario 
Picrrn Balli . il quarru 
da si11i.11ra . Si rcdono 
anche Giuseppe Ressi 

e la figlio \lilma. 
rispcrriro111,,111c il primo 

e lo rcr=a da sinisrra. 
(Foto proprict it 

Alma Ressi) 

prietà della famiglia Ciubei. L'eser­
cizio rimase aperto fino all ' inizio 
della prima guerra, trasformandosi 
in seguito in abitazione privata. 

Osterie di Valdirose 

Allo spirare del XIX secolo 
Francesco Wanek gestì in Via 
Iscur 21 /23 il caffè-restaurant 
"Hilmteich", chiamato così perché 
sorgeva sulle sponde del laghetto 
artificiale omonimo. L ·esercizio fu 
noto soprattutto nel periodo che 
ebbe come gestore la vedova di 
Francesco. Anna Wanek. Durante 
la prima guerra mondiale subì 
gravi danni e non fu più ricostrui­
to. Degno di nota è un particolare 
documento datato 1899 da cui 
risulta che il Wanek era titolare 
anche di un'industria libera di fab­
bricazione del ghiaccio artificiale 
con esercizio in Staragora 3. 
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Verso il 1905 venne aperto 
anche l" 'I-Iotel Pension Belpog­
gio"(o anche Bel Poggio), in via 
Baronia 14-16, gestito eia Rodolfo 
Libisch , posto nelle vicinanze cie l 
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suddetto laghetto artificiale I-lilm­
teich , alimentato dal ruscello lscur 
e eia altri ruscelletti che scendeva­
no dalle colline e si immeuevano 
nel torrente Vertoibizza . Durante 
l'estate vi si potevano noleggiare 
barche o passare delle serate bal­
lando nell 'annesso ri storante Sans 
Souci cli Franz Wanek e d ' inverno 
pattinare sulla superficie ghiaccia­
ta. Il locale divenne ben presto un 
ritrovo frequentato eia persone cli 
ogni ceto sociale ad ogni ora del 
giorno e della sera . Nel 1913 l'ho­
te l risultava essere gestito eia Erne­
sta Stolper. Solo il pattinaggio 
continuò ad esistere ancora per un 
po ' dopo la prima guerra. 

Proseguendo si arrivava "Alla 
Baita", Rosenthal 60 poi via Val­
dirose, gestita negli ultimi due 
decenni dell '01tocento prima eia 
Caterina Velicogna poi eia Giusep­
pe Cornei e , dall ' inizio ciel 1900 
fino allo scoppio della prima guer­
ra , eia Ceiner (o Cejnar) veci. Giu­
stina . Si poteva raggiungere la 
Baita in bicicletta o anche col 
brum (adattamento cli bro11glw111, 

Co11sor:io Cori:iano fra 
Alhcrgarori . rrallori e osri. 
Rap11on o swrisrico ahiwnrilosreric 
sollu l°J\11srria , rifcriro al /905. 
(A.S .G o .. Archivi o Sto rico del 
Comune di Gorizia . fa se . scp .. 
b. 1472. fa se . 143) 
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Corsig Giovanni, via Macelli ,186 
Come.I Vra11r.osco, Slaragora 4;') 

Copac J\faLtoo, co::t., del Crist1J 
Chiafarin Maria, Carinti:l :2 
Cochil Antonio, s. Hocco 1 u 
Cociancig Giusoppo, Oralenbcrg S2 
Co\lenz Caterina, Carso 2 l . 
Caudido Gio1•anni; Hastollo 298 

Clemcntin Francesco, vi;: )facolli ,J l 2 
Como! Stefano, s. Rocco 28 
Gbbutzar Mattia, l'i f: del Gri sto l S5 
Dehellak Gioraani, Traunik ,152 
Delp in Giovanni, Haslello ,11j,'i .. , . 
Dclw:a Eugeni?, l'ia Dogana .68. 
Favot Valeutiuo, Corno 238 . 
11·arfogli:i. Giacomo, l'iazzuUa 2 
J•agancl i\Jaria, s Hocco 4\J 
Forin ncig Francesco, s Hocco tò0 
Gallo Giuscppo, Borgo <li Vienna 18 
l:ìatmcuz1g Martino, s. Giorann1 l~ 
l:ìer<lcl'ich }licbele, s. Hocco . 
Guain Antonio, Corno 166 
Grusovin, Francesco, Piauulfa ;');3 
Gregorit~cb l\[aria, Raslello 4uK 
Jan111ik l•'o rd1uando, Horgo Vi en na l 
JamsclJek vcd. Calterina, Piauutta 57 
Ka□ tù Giovanni, Corno 253 . 
lùaschel'itz J!arti □o , Borgo llalia 5 
J<.o rsavan1 Luigi, Trauaik 282 
T,ouvior Giuseppa, Castello ,175 
Lassig GiusBppe, s. Rocco 47 
Lipizer Anna, Raslcllo 4\:Jo 
Lassig Lucia, Strazig 24. 
J.cpre Orsola, Cariutia 32 
Lenanlig Sobastiauo, Piazzutt.1 ;> 
Lanso Giuseppe, Studan1z ~o 
Loliau ,\Iaria, Borgo Italia 12 
i\[iserid Andrea, s. Antonio 23:'J 
.~1archig U10,a!lni, via J\lacelli ,JO'.:! 
.\'lariuig Luca, s. Gbiara llo 
~losor Giorgio, s. Rocco 17 
ì\loscltig Carlo, Carso 5 
Mak11lz ~latlia, via del1a Croce :e:'JJ 
i\laniago Giol'a1111i , Cocevi:i Jo~ 
c\l 1an A.nlonio, Pi:11,wU;\ 53 
~[osetlig Francesco, s. Antonio 179 
~larchig Tere5a , Borg1J llalia 2 
Marnssig Giuscppo, s. llo..:co 14;1 
J\lu~teck Giacomo, Bori;o Itali,t 40 
Piuuliu ~!aria, s. Rocco 40 
.l' larzer i\farlino, s. Rocco l'.:! 
l'otlgriYi tz G:acomo, RastolllJ .J.li!J 
.l:'aulolig Giorauni, via i\lonacho 377 
Pallich Autonio, G1afenberg 6,t 
~.uaiu AnLon:o, l<'ralt:1 11) 

Hu,ler nl ar~l!o1 ila, s. '.·{occo \:J 
Rivo Carlo, Traunik 276 
Hocca Luigi, Castullo 506 

/:./ ('ll m g,·stori di ostcTit• trailo dalla Guida sccn1a1ica de lla Ci 11(1 e provincia di Gorizia , 
a111w / 87(, . (Bihlio1cca Archivio Storico Provi nciale di Gorizia) 

nome proprio di 1-1 .P. Brougharn . 
lord inglèse che per primo la usò), 
una ca rrozza a qua11ro mole . con 

cassa chiusa a due o quallro posti. 
tirata da cavalli. Nel 1876 la tarif­
fa anelala e ritorno con un cavallo 
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era di 70 soldi e con due cavalli I 
fiorino e 20 soldi (bibl. 8). L 'edifi­
cio fu gravemente lesionato nel 
1915- 18, poi ripristinato e passato 
in gestione alla figlia di Giustina. 
Giuseppina Ceiner. Poco prima 
della seconda guerra la licenza 
venne ceduta a un certo signor 
Konic . Risulta essere tuttora in 
attività e ubicata proprio nel mede­
si mo sito che mappe settecente­
sc he ne hanno immonalato il 
nome. divenuto toponimo. 

La prima osteria dopo la Baita. 
al n° 66 cli via Valdirose . veniva 
chiamata "la seconda Baita .. o 
anche "da Peter" dal nome del tito­
lare Pietro Banig. poi Batti (23) . 

che iniziò a gestirla dagli ultimi 
anni dell'Ottocento coadiuvato 
dalla famiglia e da diverse aiutanti 
fra cui anche Gabriella Comelli. 
detta .lelka (fig. 22). In seguito 
lasc iò la gestione de l locale a que­
st ' ultima che continuò fino al 
1940. anno in cui si trasferì in via 
Scuola Agraria 8 (pag. 72). A 
gestire la "seconda Baita" rimase il 
titolare Pietro Batti e famiglia fino 
alla chiusura del confine. 

All"Aisovizza. dove la via Val­
dirose scende verso la piana ciel 
Liach. Valentino Komel gestì una 
trattoria nell'edificio cli sua pro­
prietà a partire dal secondo decen­
nio ciel Novecento. Attualmente il 
locale si chiama ··Sterk". 

La piana ciel Liach. come noto. 
fu il limite orientale della giurisdi­
zione ciel bar. Sembler. Signore di 
San Rocco. 

La microstoria cli quc:s1e osterie 
non può. chiaramente. essere esau­
stiva e lo studio compiuto si~ rive­
lato solo un pertugio cht: ha per­
messo cli constatare che mollo sta 
ancora al cli E1 cli esso. 
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Alla -Corona cl' Ungheria., Jalso­
,·eczy Stefano, · :1"ia del Giar-

dino 20 · 
Alla Stella d' oro. Piazza s. · An-
. tonio 4. · ., 
Alla Casa Rossa, (ristor.) \', dello 

. stesso nome 2 
All'Acquila, (ristor.) Musina Ma­

ria, via s. Giovanni 4 
· Al Lepre bianco, · (rist.) Paulefig 

Giov ., via delle Monache 11 · 
Alla bella Veduta, (rist.) Macutz 

Adele, via Stazione · 
Ai tre Pompieri, (rist.) · Lenardig 

Sebas_tiano, Piazzutta 3 · 
Bier·-Ifalle vec·chia, Dittrich .Maria, 

.. via Teatro 10 
Bon Friulan, (ristor.) Tabbai F., 

via Stretta 5 · 
Blà.sco Antonio, (rist.) -via delle 

Monache 'i · · · 
Catterini (ristor.) Rosembergher · 

-Tomaso, Piazza ·cattè~ini _2 '. 
rCroce d'oro, .(rist.) ·. via · dei 'Cap-·· 
. · . · puccini 2 . .-__ . ' .. · : . ; ·, · . 

·I Ger?~vif~ :M_ich., (rist.) _ v_. __ M,ort 

Cacciatore (rist.) Fornasari Frane., 
via Teatro 13 · • 

Spiegl Michele, (rist.) Passaggio 
Edling 3 

Restaurant "Europa" Piazza Gr. 
16 

Ristoratore alla Stazione, Hap-
pacher Vecl. Augehi. · 

Servo di Piazza, (ristor.) via del-
la Caserma 7 · 

Tre Amici (ristor.) Nanut Giov., 
. . . via della Caserma 11 · • 
Trusni_tz Giuseppe, .(rist.) Piazza 

-Corno 4 
Al Veterano, (rislor,) Spazzapau 

Biaggio, ._via Dreossi 1 

Osti. 
Ilrumat Frane., via Franconia 
13isiak Ferdinando, Cast1:llo 15 
Bolko Antonio, via cli Trieste 1 
Belle Filippo, via Rabatta 

·nensa Mattia, v. Ponte Nuovo 
Bregant Andrea, via Alrnrez 
Brumat Francesco, Strazig 
Cerne Antonio, via Ascoli 5 
Ciaffarin Maria, Riva Corno . 
-Cios Antonio, via Rastello 
Coronini co. 1\1. v. Ponte Nuovo 
Comet Maria, via Duomo 
. Cornei Giuseppe, Staragora 
Cochil Andrea, via della Barca 6 

. Cociancig Gius., Strazig 30 . . 
Cociancig Frane., via Formica ·. 
Clabutzar Mat_t., v. d. Capp. 3 . · 
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Cristian Giovanni; · CastèÌlo 10 
Culut l\Iicbele, ''.· Parcàr 18 . . · 
De Fio·ri · Catt., Castello : 
Del1>itÌ Gio,·., via Rastèllo ~8 . 
Erscheu Stefano; via Trieste • . · · . 
Favot :Maria, via .Formica 18 ' 
Formanek Carlo.- via Caserma 
Figcli ,\ud ., corte Cimiveggia . 
Gabrieucig Mart.; via Asco.li . 26 
Grimwald Anna, via Caserma . . 
Gregorig Gio\·., dietro il Castèllo __ , 
Haindl Gius.; via Torrione · 
Jakin Gius ., via Municipio 12 
Jamnik -Ferdin ., via Formica · 
Jamsèbek Val., Riva Piaza._ 18 
Kante Giov., Piazza Cor.qo 10 
Krauz Giuseppe, : via: Gipr'essi_ 
Krascbevitz .Mart.;" ·R. Castello · · 
Kersa vani Lòdovi~o, v> Vogel t .. 
Kers·avan: Luigià, · P. Jiraild~ 18 · .· 
Lassig Giuséppe, via -Voge! : ' . ··. 

· Lebap . Giò_vanni, -Riva· Corno · ·. '. 
· Léonardig ·aius., via Morelli 15 .· 
Lippizer Ariria, Yià Rastell_ò · .. . · · •. 
· Marasch ·Luigi, v_ia s_- Aritonie · . 
Makutz Mattia, v. della Croce .G.· 
:Mariuig Luca, ·via a. Chiara 4 : 
Mustek Ginc., via della Barca 
Merlo Anna, via Signori 23 .. 
Miserid Anù., via d. Croce 13 
Macutz Illichele, ·via Orsoui • • 
l\1oser Giorgio, via Cappuccini 1 
.Mosettig Carlo, . p. s.· Anto·nio 7 
·:Mosettig Frane., p. s. Antonio 
Nadalut1i Ant., via Ponte Is. 
Pallich Ant., via Ponte Nuovo . 
Pipp Urbano, via Rabatta 
.Panzera L~igi, via Formica 
Pizzulin Maria, via Lµnga 29 
Reseu Giuseppina, Castello · 
Rivo Carlo, Piazza Grande 12 
Rocca Luigi, Castell_o ·.12 : 
Rausch .Melch., via Municipiq 
Saiila Frane., ,•ia cli Trieste 6 
Sbogar Stefano, Riva Corno 
Schonbek l\Iich., via Vaccano 6 · . 
Spazzapan Ignazio, via Giardino. 
Spellot Giov., via Seminario 8 
Spazzapan Giuseppe, _via Raba.t,ta 
Tatto G. Batt. via Rassaufr ' · 
Terkutz Andrea. · Yia Rahatta .14: 
Terkutz Gius., èorso Fr. Giu~ . 
Urbaucig Gius, via Vetturini H 
Velicogua Caterina, alla 13aita 
Visintiu Giov., alla Staziuue 

. Vollcrig Federico, via Lunga 
Zei Giovanni, Zingraf 2 · 
Zougber Michele, via Ascoli 21 

Bagni (Civico Stabilimento) 
(via Bagni). _· 

Elenco gestori di ustaie tra/fu dalla 
Guida sccmatica della Ci11i1 e provincia 
di Gorizia , w1110 I 88 I . 
(Biblioteca Archivio Storico Provinciale 
di Gori zia) 



NOTE 

(I) Alla lìnc del 1700 la casa n° 75 
V.M.P.d i San Rocco era propric1;1 dell'o­
ste Malco Dcla fior (la gralìa è del docu­
mento d'archivio). come riferito nella pre­
messa . In seguito. con contrailo dd . 
15. 12. 1856 Luigi Pahor fu Ermacora di 
Ranziano la acquistò da Maddalena Goj 
vedova di Luigi Movio rimaritala con 
Enrico Fillak di Gorizia (bibl. 19). 

(2) Nel periodo longobardo il gastalclo 
era il funzionario preposto all'ammini ~tra­
zione dei beni del re nella rnrtis regia, con 
funzioni anche di poli zia e che esercitava. 
inoltre. funzioni giudiziarie. Nel periodo 
patriarcale era in origine l'amministratore 
dei beni patriarcali. poi a capo di una gi u­
risdi zione (gastaldia) -che poteva essere 
una ci11i1 o un paese- con ampi pote ri civi­
li. cli polizia. giudiziari e di esazione delle 
imposte. In seguito i poteri scemarono e il 
gas taldo non fu che il capo di una corpora­
zione o l'amminist ratore di una comuni1;1 
o di una azienda agri co la. un maggiorente 
in altre parole. Per qualllo ci riguarda più 
eia vicino. nel periodo in cui Gorizia fu 
suddivi sa in borghi. il gaswlt era la perso­
na carisma! ica che sov rintendeva iniziai i­
ve cli carallere colle11ivo, era ad esempio il 
gas/alt dal hai . 

(3) Il sior Cll<'cO. al secolo Francesco 
Vi s inlin. nato a Giassico presso 13razzano, 
si stabilì a San Rocco nel 1906 e nel 1912 
assunse la funzione di sacrestano, chiama­
to dal parroco cli allora mons. Carlo de 
Baubela. ritirandosi nei primi anni ·so. 

(4) Le notizie riguardanti l'osteria dal 
Pig1111I di via del Faiti e della ··Fortezza" 
fino all'anno 1954 sono state fornite da 
Sergio Collini. I frat elli Sergio e Luciano 
Collini. figli di Graziella Culo! sono nati 
entrambi in via del Faiti 21 . 

(5) Giorgio Nardini. liglio di Mario. ci 
ha fornito le ulteriori notizie a partire dal 
1954 e. a corredo di quelle sulla cantina 
gi/1 fornite da Sergio Collini, aggiunge che 
effettivamente è strullurala come un 
"bunker" e secondo fonti 1r,1111a11da1e oral­
mente l'edificio intero funse durante la 
prima guerra da caserma per il comando 
d'annata austro-ungarico per la zona di 
Gorizia. con deposit o munizioni . Furono 
scavati anche dei camminamenti. uno in 
direzione dcli 'allora via Voge! e 1111 altro 
verso San Pietro. Ora l'ingresso agli stessi 
è murato. Ospitò pure un ospedalello da 
campo per militari italiani. 

(6J Un sanroccaro doc ha voluto ricor­
dare scherzosamente la cordialiti1 del 
gestore e la bon1;1 del vino con queste 
parole: " ... Bi sugna di che jan due · bici a 
maniera . us domimdin se vcso plasè di 
bevi chè midisina di colina o chè di pianu­
ra. che no fas di stinzion. ducidos dan il so 
bon risultai. sta a vuallris di sielzi. Podcso 
bevi chisl vin. che ·1 è midisina, ma no 
esagera. gi ul la misura justa. S1c1 sigurs 
che cui timp vareso mciornmenz e no us 
covcn1ar;1 1ft a operftsi e nancia mcli il by­
pass. Crodcmil. podcso stft trancuii che 
chista 'I è la rizeta justa che us lassa par 
seri! il 'primari· da la "Fortezza·• ... . (Pepi 
Brcssan. 1996). 

(7) Dapprincipio venivano usate bocce 
di legno. poi si passò a quelle di metallo 
colorale di giallo. 

(8) li rotolo di struccolo veniva taglia­
to a pezzi abbastanza grandi e venduti a 75 
lire l'uno (nei primi anni '60) . prezzo un 
po· altino che consentiva alle famiglie di 
acquistarne uno so lo. 

(9) Bandiere e cos!Umi dei ballerini 
furono conservati lino agli anni '60 in una 
sa lc11a. che fungeva anche da c:m1erino. 
messa a disposizione del gruppo dal pro­
prietario della "Fortezza". 

(IO) L · antica casella fu ceduta dal 
Co~rnne alla Chiesa di San Rocco nel lon­
tano 1866 ed adibita negli ultimi decenni 
de11' 800 ad alloggio della famiglia del 
sacrestano. il pintar (bollaio) Giuseppe 
13udin. Fu gravemente danneggiata duran­
te la guerra 19 I 5-18 e demolita del 1u110 
alcuni decenni dopo. 

( 11) Adolro Lutman era fratellastro di 
Giov::mni. gestore dell'osteria di via Vo­
ge! 26. 

( 12) Le animelle. conosciute anche col 
termine la11icini . sono il timo e il pancreas 
del vitello o dell'agnello o anche quelli del 
maiale giovane, caso quest'ultimo che si 
verifica assa i raramente come è facile 
intuire. 

( 13) Prima di gestire l'osteria in via 
Parcar /\fax Sumelli era stato carbonaio in 
un edilìcio. non più esistente. all'angolo 
fra la via Lantieri e piazza San Rocco. 

Le informazioni riguanlarlli l'osteria 
Sumclli sono state riferite dai fratelli 
Bruno Nerina Surm.:lli veci. Mia'n. 

(14) Dal 1919 il numero è diventalo 
16. precisamente dove la famiglia Paulin 
apre annualmente una primda . 

( 15) Le informazioni sono state ril'cri­
tc da Carmen Cosolo in Tomani. figlia di 
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Clementina Chiapulin e dai fratelli Bruno 
e Nerina Sumelli ved. Mian. 

( 16) Le informazioni sono state riferi­
te da Dario Zoff. 

( 17) Le informazioni sono state riferi­
te da Alma Ressi. 

( 18) Riponiamo brevi notizie sugli avi 
dell ' informatrice Barbara Mischou in 
Marcolini per evidenziare la sua relazione 
di parentela con Angela Sanson. Angela 
Sanson e Manina Mischou sono i genitori 
di Bortolo ìvlischou. nato il 2.2. I 881 e 
defunto il 10.12.1973. Questi è il padre di 
Lodovico. nato il 31.8.1923 e defunto il 
20.8 .2000 e Barbara è lìglia di Lodovico. 
proprietaria dell'edilìcio di via Vi11orio­
Venelo I 36 dove ri siede assieme alla sua 
famiglia dall'inizio del I 980. 

( 19) Il complesso industriale di cui 
1ra11asi comprendeva un mulino meccani­
co. una lilanda e tessitura di cotone azio­
nata con mezzi meccanici. una filanda di 
cascami di seta e una cartiera (bibl. 1-l ). 

(20) La casa n° I 07 sulle Strade 
Nuove in San Rocco corrisponde alla 
.. Casa rossa" che comprendeva tre t!nti 
distinti i c.:ui proprietari erano nel 1839 
Vincenzo Paris, Giovanni Zt!i e Anna 
vedova di Giovanni Maria Pari s rimaritata 
Gallo. Qucst ·ultima porzione! ospitò il 
famoso luogo di ristorazione gestito dal 
I 848 da Giuseppe Gallo. 

(21) L 'appczzamcn10 costeggia l'at­
tuale via Cravos lino al torrente Vertoibiz­
za presso la proprietù Zoff. 

(22) L ·umciale austriaco aveva offt!no 
l'iperbolica cifra di cinquecelllo corone! pa 
l'acquisto del pappagallo e il Millonig 
aveva dello di sì. certo che l'altro scherzas­
se. li giorno dopo però L111cnden1e dell'ul'­
liciale si prt!scntò con l'intt:ra somma e il 
Millonig fu costrl!IIO a ct:dergli l'animale. 

(23) La figlia di Pietro Balli. Giusep­
pina. sposò Giuseppe Rt:ssi. poi noto pro­
prietario dell'osteria "Al 9" sul pomerio di 
San Pietro. 
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''Duchessa 
Anna d'Aosta'' 
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Liliana Mlakar 
Unu dei due 111edagliu11 i posti sulla facc iaw 
principale. ( Fo10 M. Zacchi gna ) 

Nel 19 I 5, a seguito cie li 'ordi­
ne de l Ca pitano provincial e mons. 
Luigi Faicluui al conte Dandini , 
commi ssa rio della città in tempo di 
guerra , cli sgomberare l'ospedale 
l'emminile, la Prov incia si rit rovò 
se nza un pro prio stabilimento per 
l'assistenza all a matern ità, quindi 
le ges tanti vennero accompagnate 
a Tri es te ccl acco lte, dall a fìn e cli 
novembre ciel 1915. nello stabile 
erett o per gli emi grati dalla Soc ietà 
cli Navigazione Austro-Americana 
cli proprietù della famiglia Cosul i­
ch, nel ri one cli Chiarbola , dove era 
stato lrasl'erilo 1 ·ospeclalc femmi ­
nile cit1aclino. li 5 otlobre 1916 
quest ' ultimo venne soppresso per 
moti vi economi ci e g li ammalati 
pi li gravi vennero trasfe riti parie 
nell 'ospedal e civile cli Tries te e 
parte nell a casa cli ri covero Wunn­
bcrg in Stiria. li 27 agosto 19 18 a 
Gori zia si riuscì a ri apri re l'Ospe­
dale Fatcbcncfratclli atlrczzato per 
ammalati cli entrambi i sess i e per 
l'a ss istenza de ll e part ori enti : le 

spese re lati ve a queste ultime fu ro­
no a carico cieli ' Amministrazione 
Provinciale come anche quelle per 
i trovatell i che in quel periodo, 
come accadeva già precedente­
mente . continuavano ad essere 
ricoverati negli Istituti cli Vienna e 
di Graz. 

Soltanto dieci anni più ta rdi , in 
seguito a tratta ti ve dell 'Ammini­
strazione Provinciale con il Comu­
ne cli Gori zia, si otlenne un nume­
ro adeguato cli ambienti presso I' o­
spedale comunale cl i via Brigata 
Pav ia per la ricezione degli espos ti 
e deg li illeg iuimi abbandonati . 
Venne inoltre creata una "vacche­
ria modello'' con annessi reparti 
per la pastorizzazione e la conser­
vazione ciel latte eia sommini strare 
ai la11a111i e lutto questo presso la 
stalla dcli ' Azienda agraria provin­
ciale cli via Tries te. 

Nel fratt empo l'Amministra­
zione Provinciale si at1ivava per 
l'apertura cli un asilo-nido, infatti 
dal bi lancio cli previ sione per i I 
1911 , estratto dagli Atti della Pro-

vincia cli Gorizia . ri sulta che l'Am­
mini strazione provinc iale avev a 
già acquistato l'area tra le vie san 
Piet ro e Garzarolli con l'intento cli 
farvi costruire un Istituto provin­
cial e di ass istenza ali ' infanzia 
abbandonata per una spesa previ­
sta cli 350.000 lire. 

Giovedì 5 novembre 193 1 Sua 
Altezza Reale. la Duchessa Anna 
d'Aosta , inaugurò. nel corso cli una 
austera cerimonia . l' Asilo-nido 
che portava il suo nome e sorto per 
ini ziat iva cie li ' Ammini strazione 
provinciale cli Gori zia con I 'inten­
dimento cl i seguire le disposizioni 
governative che rendevano obbli ­
gatoria i ·ass istenza ai bambini ille­
gi llimi non riconosc iuti dagli zero 
ai tre anni. alla materniti\ ed all'in­
l'anzia in genere. Il giorno seguen­
te S.A.R. presenziò all'apertura di 
nuovi Asili infantili in varie loca­
lit~t della nostra provincia (I ) ed 
ali ' inaugurazione de l Sanatorio 
per tubercolosi di Idria intito lato 
esso pure al suo nome e costruito 
sempre per interessamento della 

85 



Bore San Roc --------------------- -----------

Provincia cli Gorizia su proge110 
dell"ing. Baresi e su di un ·area alli­
gua all'Ospedale e messa a di spo­
sizione dal Comune di Idria. 

L · Asilo-nido goriziano sorse su 
di un·area (2) sita fra le vie san Pie­
tro e Garzarolli sul luogo in cui 
nella prima metà dell '800 una 
certa famigli a Francov ig aveva 
edificato la propria abitazione con­
trassegnata con il n° 92 di borgo 
san Rocco. costruendovi accanto 
la legnai a, la pesa. una telloia, il 
porcile. una conigliera , la stalla ed 
un recinto per gli animali. La casa 
fu demolita nel 1926 ma giù il 18 
gennaio 1890 il diritto di proprie1;1 
passò dalla famigli a sudde1ta alla 
contessa Dell a Torre Teresa nat a 
dc Bosche11i fu Gi ovanni e succes­
sivamente, il 31 01tobre 1921 , all a 
contessa Feli ssent Catarina veci . 
De Lu11i per una mel ft indivi sa ed 
all a cont essa Felissent Teresa. 
maritata duchessa Catenari o cl i 
Quadri. per un· a11ra metà indi visa. 
Nel 1926 parte dell e propri età 
adi acenti la vi a san Pietro passa ro­
no al Comune cli Gorizi a che inten­
deva ampli are la strada pubblica 
comunale. Successivamente I' Am­
mini strazione Provinciale stipul ò il 
contrailo di compravendita delle 
rimanenti aree: era il 26 ollobre 
1929. 

li progelto de1taglia10 di 1u11a 
l'opera fu predi sposto clall 'archi-
1e110 ing. Silvano Baresi (3) e ne fu 
autorizzata l'esecuzione dal presi­
dente della Provinci a cav. Gino 
Morass i. La linea architetloni ca 
semplice e geometrica è movimen­
tata dalla soluzione porticata della 
parte centrale della facci ata dove 
due colonne sorreggono tre archi e 
sono sormontate da due medaglio­
ni con un bimbo in fasce simili ai 
medaglioni che si rincorrono sopra 
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il porticato della facc iata clcll'O­
spedalc degli Innocenti di Firenze 
(4 ). La preparazione e la reali zza­
zione del lutto furono seguiti at1en­
tamen1e da S.A.R. la Duchessa 
d 'Aosta che fi n dall ' ini zio aveva 
dimostrato un vivo interesse per 
l"impo11 an1e iniziativa. promelten­
clo tulio il suo appoggio affin chè la 
s1rut1ura potesse divenire un vanto 
per la ci1t i1 da lei particolarmente 
amala e sopra11u1to un punto di 
riferimento per le madri ed i bam­
bini in clifli coltà. 

I lavori furon o eseguiti clall"im­
presa edile Zaccaria Lupieri e la 
dilla Giuseppe Clede provvide all a 
fornitura di 1u1ti gli impianti sa ni­
tari per una spesa complessiva cli 
400.000 lire. Al pi anoterra clell' e­
clifi cio furon o predi sposti il 
Di spensari o lalt ant i cli cui fu primo 
direltore il dott. Giuseppe Cicu11a, 
spec iali sta nella cura delle mala1tie 
dei bambini , ed il Refett ori o 
materno con un a moderni ssi ma 
cucina, un ambulatorio medi co, un 
grande refe1tori o ed un reparto di 
iso lament o in caso di malatti e 
infe1tive. Il primo pi ano venne adi­
bito all" as il o-niclo con la possibi ­
li1 f1 cli accog li ere 40 bambini e 
comprendeva due dormit ori. due 
verande cli soggiorno. un reparto cli 
isolamento, i bagni e l'all ogg io 
della clircttri ce; nello studio cli que­
sl ·ultima. di etro la sc ri vania era 
stato coll ocato in bella mostra un 
ritrailo de ll a Duchessa Anna 
cl"Aosta. 

L'opera sorse grazie alla siner­
gia cli diverse persone e rappresen­
tanti di enti tra i quali vanno ri cor­
dati !"Amministraz ione prov incia­
le, il prefello Carlo Tiengo, il 
medico provinciale e sopra1tut10 la 
volontà benefica della duchessa 
Anna d ' Aosta che continuò ad 

interessarsi del funzionamento cli 
lutti i servi zi, elc i bambini . delle 
madri e cli tull o il personale verifi­
cando il tuli o cli persona ogni qual­
vo lta visitava la nostra cillà (5), la 
clircllrice cle ll"O.N.A.I.R . (6) si­
gnorin a Costantini ccl i responsabi ­
li dcll 'O.N.M.I. (7). 

La conduzione de l! 'Opera fu 
arficlat a ad una c!irellricc res ponsa­
bil e con l'obbligo cli res idenza, ad 
un clirellorc sanitari o che fosse 
medico pedi atra coadiu vato ei a 
ass istenti sanitari e spec iali zzate in 
pedia tri a oltre che da personale 
ausiliario. La prima dire11rice fu la 
signora Mayer. 

La persona che ce rtam ente 
scrisse la stori a dell ' As il o è l'ass i­
stente sanit ari a Jolancla Vi sintin 
che passò alla direzione dopo bre­
viss imo tempo clall'apcr1ura e la 
mantenne fino al 1968 con I 'ausi­
li o de ll a v icc-clire ltri ce Fide lia 
Benci (9J ed in quc ll" anno assun se 
la responsabilità elci se rvizi Pierin a 
Puia che giù vi operava come vigi­
latri ce d ' in fan zia spec iali zzat a in 
pedi atri a dal '60. li professo r 
Ni colangc lo Carrara fu il primo 
cli re li ore san ilari o ( IO), ri cord ato 
come valente medi co e gra nde 
pediatra ; nel 1970 g li subentrò il 
cl o11 or Bruno Krainc r ( 11 ), g ilt 
clircllorc O.N.M.I. da l 1949, e 
dopo so li quallro anni dalla Dire­
zione sanitaria clc ll 'O.N .M .I. di 
Tries te passò con la stessa carica a 
Gorizi a la clott. ssa Wanda Manzini 
Mil occo ( 12 ). Anche l' Uffi cio 
Sanitari o el c i Comune invi ava 
rego larmente i medic i incarica ti a 
svolgere de i controlli sanitari ai 
bambini ospiti dell ' asil o-nido e, 
come ri sult a dal le re lazioni annu a­
li cle ll ' Uffi cialc sa nitario ( l:l ) , si 
sceglievano " i pitt bisognevoli per 
un a cura di oli o cli fegat o cli mcr-



luzzo ccl a fine d'anno si v isitava­
no quelli che erano stati sottoposti 
a tal e cura per rilevarne i ri sultati 
che nella magg ioranza elc i cas i 
erano ottimi " . Inoltre si sceg lieva­
no i pili bi sognos i cli cure climati ­
che sia montane che marine che 
veni vano poi inviati alle colonie. 

Nel 1946 l 'Ufficio Tecnico ciel 
Comune. Sez ione Pro tezione 
A ntiaerea. affidò i lavori cli cos tru ­
zione cli un ri covero anti ae reo. 
tubolare cli protez ione degli ospiti 
ci eli ' asilo . ali ' impresa Brun o 
Veronese. L 'opera fu rea li zza ta, ed 
è tutt ora es istente, so tto il giardino 
anti stante l ' as il o stesso con l 'ac­
cesso poco distante dall'ingresso 
principale. A lla sorveg l ianza elc i 
lavo ri fu designato ei a! Comune, 
l ' ingegner Francesco Fogar ( 14) . 

Negli anni dell ' immecli ato do­
poguerra l' A silo-nido cambiò 
nome e di venne Istitut o Provincia le 
Assistenza prima Infanzia: I 'edifi ­
cio venne ampliato con l 'agg iunta 
cli una nuova ala nella quale trove­
ranno sistemazione la sez ione della 
scuola materna con una capienza 
medi a di 16 bambini. trasferita clal­
l 'orran otro fio '·Duca d 'Aosta·· cli 
Gradisca e gli allogg i per i l perso­
nale che fin o ad allora veniva siste­
mato prov vi soriamente ccl in modo 
non conlaccnte in una casa privata 
vi cina. Venne inoltre migliorat a 
l 'attrezzatura sanitari a e vennero 
rimess i a nuovo i vecchi loca li . 
A nche il cortile ed i l giardino fu ro ­
no convenientemente sistemati cd 
alberati. Il trasrcr imento vero e pro­
pri o avvenne solo nel 1958 e f ino a 
quella data i bambini clell' As ilo­
niclo al compimento elci 3 anni 
venivano trasferiti all' Orfanotrol'i o 
" Duca d 'Aos ta' ' di Gradisca ideato 
eia uI1 Comitato fondatore nel 1908 
e cos truit o due anni dopo ccl 

anch'esso success ivamente gestito 
da l l ' Ammini strazione prov inciale 
di Gori zia. Durante la prima guerra 
era stato adibito ad Ospedale Mili ­
tare e solo nel 1919 adibito nuova­
mente ad orfanotro fi o. 

Nel 1950 l'I.P.A .P.I. acco lse 
per circa un anno anche 31 bambi ­
ni provenienti eia Trieste e con le 
ammi ss ioni avvenute neg li anni 
successivi ammonteranno a 70 i 
pi ccoli tr iestini assistiti nell'Istitu­
to cli Gori zia. Dopo i se i anni i 
maschietti venivano acco lt i nell ' I­
stituto " Duca d 'Aosta' ' a Gradisca 
e le bambine al Contava lle oppure 
al v icino san Giuseppe o a Capri va 
nell ' Istitut o "Adele Cerrut i" o a 
Picri s nella "Casa Maria Bambi­
na". La spesa relati va al manteni­
mento deg li illeg itt imi riconosci uti 
ven iva ri pa rtit a tra Prov incia, 
O.N.M .I. e i comuni interessati : 
invece l 'assistenza deg li illegillimi 
non ri conosci uti. cioè di quelli che 
venivano chiamat i " esposti '. per 
essere figli cli madri che non con­
senti vano cl i venir nominate, se ne 
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face va ca rico la Provincia che 
att raverso le assistenti sociali cer­
cava cli affidarli a delle famiglie 
reses i di sponibili cui venivano 
concess i aiuti economici per il loro 
mantenimento. 

Nel 1987 l'I .P.A.P.I. è stato 
trasferito in via M ax Fabiani . ne I­
l 'asilo comunale; l'eclilìcio che lo 
ospi tava è stato completamente 
ri strutturato nel 1995 a cura ciel­
i ' A mministraz ione provi nciale su 
proge tt o ciel cl ott . ing. Ful v io 
Finocchi aro e ciel geom. Ti ziana 
Bernardini . Oggi ospita il centro 
diurno clell 'A .N.F.F.A .S . cioè del­
l' Assoc iazione naz ionale famiglie 
di fanciulli e adult i subnormal i: il 
C. I.S.I. cioè il Consorzio isontino 
se rv izi integrati che provvede 
all 'assi stenza dei disabili . Lo sta ­
bile. la sua manutenzione e gli 
arredi sono a carico dell' A mmini­
strazione provinciale. C'è dunque 
un ritorno ad un· atti v it ;1 a favore 
dei portatori cli handicap. giovani e 
adulti bisognosi di un ambiente 
pro tetto. 

/11a11g11ra:io111' dcl/'1\ silo- 11ido m ·,·c1111w gio ,-cdì 5 11m ·c111hn· / 93 1. 
(Foto Editrin; Gori z iana ) 
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:"\OTE 

(I) ad esempio !"asilo di Plczzo sorto a 
cura del Genio Ci"ile di Gorizia e per inte­
ressamento dell'Opera Nazionale dell'Ita­
lia Redenta: 
_ (2) particella di fabbri ca n° I 089. par­

ticella di fondo 514/39 arati\'o. particella 
c..li fondo 5 14/40 orto (piano tavolare del 30 
ottobre 1926 ): 

(>) Silvano 13are,i c..la Castelnuovo c..1·1-
,tr ia (n. I 884) progetti> la scuola cle111enta­
rc di via Cappuccini ( 1908). Ca,a Villani 
in CoN) Italia 154 ( 1926). re,tauri> la 
chiesa dei santi Vito e Mode,to dopo la 
c..leva, tazione bellica . ricostruì il sa ntuario 
di Montcsanto ( 1924-28) . fece rinascere 
l'O,pedak psichiatrico e progettò un gran­
c..le centro elioterapico a Grac..lo. 

(4) costruito tra il 14 19 ec..l il 1444 ad 
opera di Filippo Brunelleschi : 

(5J alloggiava abi1ual111ente al ca\le llo 
di Miralllare pn;,,o Trieste: 

(6) l'O.N.A.I.R. cioè l' opera nazionale 
di assish.:nza all'Italia Redenta fu co,titui ­
ta il I "sette111bre 19 I 9 con sede in Ro111a 
allo ,copo di assistere 111atcrial111cnte e 
mora lmente le popolazioni delle terre 
redente. in particolar modo c:on provvedi­
lllen1i a favore della pri111a infanzia. Crea­
trice del! 'Opera fu S.A.R. la Duchessa 
Elena c..l ' Aosta che ne assunse l' alta presi­
denza. Con Regio Decreto. legge 23 otto­
bre 1924. l' opera veniva eretta in ente 
llloralc su propo,ta di S.E. il capo del 
Governo cd appunto tra gli ls1i1u1i assi­
stenziali di fonc..lamcntale illlportan za sono 
i Consultori per lattanti che assiswno un 
numero sempre 111aggiore di ba111bini . Nei 
preventivi spese per gli anni '27.'28. ·29 
sono previsti sussidi da parte del Co111mis­
sario straordinario per l'Opera dell'Italia 
Redenta : 

(7 J ,econdo la filosofia del regime per 
cui ..... è necl:ssario rnntrollare il popolo 
affinchè non allenti la sua energ ia ripro­
duttiva: è necessario IUtelare !"infanzia. 
aflinchè: non venga decimata dalla 111orte 
i111matura o 111eno111ata fisicamente e 
mora lmente .. ... sorgono asili-nido. scuole 
111a1erne. consultori ccc La IC""e del I O 
dicembre 1925 n.2277 . intcgr,117i"'dal rc!!O­
la111en10 del 15 aprile 1926.n.7 I 8. ha cr~a­
to I "Opera Nazionale per la protez ione 
della Ma1crniti1 e dell'Infanzia che ha una 
funzione di politica demogralìca. Secondo 
il regolamento gli organi provinciali dcl-
1'O.N.M.I. sono le Federazioni co,1i1ui1e 
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in ogni Pro\'incia da 111embri di tulle le isti­
tuzioni pubblich~~ e privare aventi come 
fine la protezione e l'assistenza della 
matcrnit i1 e dcll'infanzia: 

(8) tes timonian za della vicilatrice 
d'infanzia Picrina Puia che vi pres~ò la sua 
opera per circa trent'anni: 

(9) \'Cdi la nota S: 
( I0J N. Carrara nasce a Spalalo il 

5.1.1898. consegue la laurea in medicina a 
Roma nel luglio del 1923 e diviene libero 
docente in clinica pediatrica a Napoli. Si 
iscrive all'Albo dei med ici di Gorizia 
come medico pediatra nel 1931 e spende 
numerosi anni al serv izio della medici na 
secondo uno ~I il e di vita fallo di so liclarie1i1 
oltre che di grande co111pctcnza e profes­
sionali1 i1 ev idenziala ol1re che nell'asilo­
nido anche in altre isti tu zioni sanitarie ccl 
ospeda liere. nella scuo la Convi110 per 
infermiere cd alla Croce rossa . Muore a 
Gorizia nel 1987: 

( 11) B. Kraincr nasce a Gorizia il 
30.0 1.1 908. si lau rea in medicina a Bolo­
gna nel novc111brc del 1933. si iscrive 
all'Albo dei medici di Gorizia co111e ped ia­
tra nel ·39_ partecipa alla !!UCrra d 'Africa 
nel '46. prc,1a la sua ope~a di medico a 
Gorizia dove muore nel '77: 

(12) W. Manzini Milocco nasce a Go­
rizia il 25 .02.1929. si laurea in medicina a 
Padova nc11'011obrc del 1953. si speciali z­
za in pediatria nel 1955 e professò fino alla 
sua morti.: avvenuta a Gorizia nc11'87: 

( I 3J nel 1937 viene pubblicala la 
"Re lazione ,ani1aria del Comune di Gori­
zia per l'anno 1936" co111p ila1a dal Cav. 
D011. Giorgio Rossaro Uflìc iale Sanitario: 

( 14 J L · ingeg ner Francesco Fo!!ar 
nasce a Piedi1110111c elci Calvario. Gori;,ia. 
il 21.09.1876. si laurea in ingegneria civi­
le a Vienna nel 1902 c. ncl 1926. si isc ri\'e 
all'Ordine degli ingegneri cli Trieslc. can­
ce llato poi nel I 952. 

BIBLIOGRAFIA 

A. Bene111ia. L. Billo. R. Nucce1elli. Ar1e­

/111111agine 2. Bologna 19%: 
A.S.P. di Gorizia. fondo Giunta provincia­

le 1901-1923. sez. VII. fase. 13: 
Amministrazione provinciale di Gorizia 

1949-1960: 
Archivio storico del Comune di Gorizia: 
Archivio dell'Ordine degli ingegneri di 

Trieste: 

Alti della Amministrazione Provinciale cli 
Gorizia. Gorizia 1929: 

Alli della provincia di Gorizia. Gorizia 
1931: 

Ci/l(i di Gori:ia guida pratica . Gorizia 
1931 . 

Due anni di Ammini strazione straordina­
ria 12 gennaio 1927 - 27 aprile 1929. 
Gorizia 1930: 

Gregorig Bruno. Li11e11111e11ti di storia 
111c:dica Guri:::icma. es1ra110 da Acta 
med icae hi storiac patavina . voi.Xl. 
Udine Anno Accademico 1964-65: 

Il Tricolore - Giornale dei !!iovani lavora-
tori , Roma 20 diccmbr.; 1941: 

Il Tricolore. Roma 30 novembre 194 1: 
L'Idea del PO/!olo. I maggio 1932: 
L'Idea del Popolo. 11 dicembre I 932; 
L'Idea del Popolo. 17 dicembre I 933: 
L '/dea del Popolo. S novembre 193 1: 
Opero na:::ionale di assist1'11:11 al/'ltalia 

Rc:de111a /9/ 9- 1937. Tre nt o e Trieste 
1938: 

Opera Na:iona lc: di assistcn:::a a//'lwlia 
Redenta. Relazione e Rendiconto 
1931. Roma 1932: 

R.M. Co~sar. Storia dl'i/'ane l' del/'ani­
gianato, Pordenone 1948: 

Relazione sanitaria del Comune di Gorizia 
per l' anno 1936 compilata dal Cav. 
Doti. Giorgio Rossaro UITicialc Sani­
tario. Gorizia 1937; 

Relazione su ll'a11ivi1 i1 svolta nel triennio 
novembre 191 S-diccmbre 192 1. Gori ­
zia 1922: 

Sileno Fabbri . L'O/!ero Na:::1ona/c per la 
protc:::ione della Ma tcmitlÌ e del/'ln­
fan::: ia. Roma 1933: 

Tavano Luigi. Anisten:::a <' sanitlÌ a Gori­
:::ia. Le Suore di CaritlÌ ( / 84n -! 984). 
Gorizia 1984: 

Tavano Luigi. L'O.1pcda/e /1·111111inilc di 
Gorizia (/848-/9/7). cslrallo da Studi 
Goriziani voi. LXIV. Gorizia 1986: 

Tavano S .. Gori:::ia storia 1· arie. Rcana del 
Rojalc 198(1: 

\lita isontina. Croce Verde . Rivista mensi­
le di ig iene c cu ltura. novembre­
dicembre 1931 . 

Un ringraziamento alla signora 
Pierina Puia e al do/I. !Jr111w Cre­
gorig 1,er le JJrcz io.,·e notizie ed 
indicazioni fomite111i. 



Bore San Roc 

La Cjase dai Arcivescui 
Anna Bombig 

\lole111ieri p11hblicliia11w infi"iulano un resro della 
nwesrra Anna B0111/Jig che illusrra le cararrcrisriclie 

del pala::o Cobenzl. sede del/' arc'Ìl'esco1·ado nel 
250° di fonda:ione dell'Arcidiocesi. 

(red.) 

L 'edi fici edificàl dal 1500, al 
puane sul archivolt dal puartàl 
interno i I non dal ultim proprietari 
Agostino de Codelli. ln timp de 
vuere moncliàl al vigni sclrumàt in 
buine pari e tiràl sù dal guviàr 
talian rispietant il model origjinari. 
Un tani al ven ricuarclàt inlllne sale 
clulù ch' al comparìs il non dal re 
Vittorio Emanuele lii. Al è par 
meri! però dal baron Coclelli , orn cli 
grande pie1iì1, se il palaç al clevent iì 
la cjasc dai arcivescui . Par chisl so 
regftl. al vign'ì alçàl cli gràl tal 1749 
cui titul cli baron dal Sacri Imperi 
Roman cui preclidì1 cli Fahnenfelcl. 
Opere sò. ancje la costruzion de 
preseose cape le in st'ìl rococò clecli­
caclc ae Esal1azio11 de Sa111e Cros 
che si puès miriì sul imponcnt altàr 

tue dal Reclen1òr circonclàt. a sò Fede. Sperance e Caretftt. Di ca e 
volte . dai tre si rnbui teologiìi : cli lù de Cròs, cloi personaçs, forsit 

-n 
~ 

~ !_ 
·.;, ',·; e:.......,, 

cli mannul prcscàt clominiìt de sta- // 1mlaç Cohcn:I dal 1751 cja.,·c dai al'C'i1·csrni di G11ri:t1. 
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Il n ,rril i111crno do1w dai /a nirs ,li ris1a11ru. 

r irnperadòr e i I re persians Era cl io 
e Còs roe eh 'a ve vin vut da fa cu la 
regjinc Elinc. mari di Costantin . 
Denant dal alt ft r, la tombe dal 
benernerit Codelli e sui mQrs cua­
dri s di Sant s. lntal curt'ìf interno un 
bi ci poç dal timp dai Cobenzl; 
superai il maicstos scjalon d 'onor, 
si ri ve intc loze piene di lusòr Ioga­
dc intc part nobile dal palaç splen­
didamcntri orn ft t cui mobii di palaç 
Strasso lt-Vilagnovc vuts in rcgftl 
cui cuadri s dc parint ft t, dc ult ime 
erede dc Cjase, la contesse Edith di 
Strassolt. 

Di gra ni atrf11 la gal ari e di 
rit ra ts simpri de farncc Strassolt 
ram di Vil agnove e. inie sale dal 
Consc i, la serie di princips arcive­
sc ui esponQ1 s tor a tor des paréts a 
scomença dal Allerns par fin ì cui 
arc ivesc ul emerit Pari Ant oni o 
Bommarco. In du cj. 15 di lor 
sence però chel cli mons. Dino De 
Anioni . gnuf cli nomine za ben 
instradai vi ars la tutele cles lenghi s 
minoritarii s. Ogni pas tor al si ere 
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di stint par aie ch'a l veve curai in 
mQ1 parti co lar. Dal sigur. une 
grande storie se dal '700 in ca a si 
son altcrn ft ts princips cli etnì e tocle­
scje . slovene. utliane e furl ane. Un 
interca las i eh ·a1 veve puart ft t dome 
che ben in cjamp pastorftl e eh ·e 
veve fa vorii une convive nce pacj i­
fi che tra I is popolazions. Si ri cuar­
de dal Attcms li s sos predi cjis in 
tes lenghis dal popul. cluncje ancje 
par furl an. e la so visite pas tora! in 

carnee durade mes e rn es par 
cognoss i clucj i fe dei fintrern ai a 
ri va su li s rivi s dal rlurn Gai! ch'al 
segna ve. a trarnontan, i I con fin de 
Arcidioces i cli Guri za. Il scco nt al 
ere stai il coni Rodolfo Eclling che, 
par jess isi cliclarat contrari al pensa 
dal impcradòr Jose l' Il. al rinunciù 
ae so inca rghe. Dopo cli lui , il coni 
Francese Filip II1Zaghi ancje se par 
une dì so le arcivesc ul cli Ga rdi scje 
irnperi al daspò la sopress ion de 
Arcidiocesi cl i Guri za par man dal 
sovra n inlumini st. li prin a bI1tisi 
par int rod usi inte liturgj ie lis len­
ghi s dal popul , furl an e sloven, al 
fo il ··carni olus·· Jose f Wall and , un 
pas tor eh 'a l veve vioclQ1 unevore 
lontan e. part ant , ritegnut un pre­
cursor dai nestri s timps stani che il 
so sium al è deventat une rea lt at 
cui jess i burìt fft r propri tal zenar 
dal 200 I il Lezionari in lenghe fur­
lane. Un bon ricu art al lassù ancje 
Francese Save ri Lusc hin , carin ­
zian , ch" al ve ve vùt simpri un con­
tegno di gnitos cli grani sior. A lu i il 
meri! cli ve curai il Seminari teo­
logjic cli fo nclazion teres iane. Daùr 
di lui. mons. Andrce Gollrnayr 
ch' al fasè sù il Seminari minor 
clamf11 in so onor. "Anclrea num '' e 

La sali.' di 
ri< ·1·1·i11 11 ·111 
1al 11/a11 nohil. 



poclo po mons. Lu'ìs Matìe Zo rn 
che. lant daOr dal preclecessor, al 
foncl it l' IstitOt cli San Lu 'ìs : une 
mane pe zoventOt. Ma tra i tancj , si 
cont e ancje un cardin al, Jac un 
Mi ss ia s tiri an cli nass itc, eh ' a l 
ce lebrù l' an gj ubil àr dal 1900 e in 
che ocasion al fasè tirft si:1 une 
gnove capele privade dedicacle a 
San Sa lvador, tant plui comude de 
prime, par cjatiì sile dongie l'apar­
tament. 

Mons. Andree Jorcl an sloven, al 
si ere cli stint pe so spi cade bont àt. 
Mons. Francese Borgja Sedej invc­
cit. cli riunde slovene. noi vè par 
nui e une vite fac il in timp dal regj i­
me !"ass ist di fa ti. al fo costrèt a 
rinuncia al so mini steri . Eco alore, 
il prin pas tor it ali an cun mons. 
Ca rli Margotti . A lui il merit cli vè 
1inide la gles ie dal Sac ri Cf,r inclulà 

Il co 111 Niccardu Stras.rn ldo . 

ch' al ripose intune tombe di 111ar-
111ul sco lpide dal gardi scjan G. B. 
Nove ll i. Ancje lu i sul fi nì de Il 
vu ere mondiàl, fa t presonìr dal 
comant cli oc upaz ion ritine. al 
passù 1110111ents di grande pass ion. 
Pass,ìt il 1e111poràl de vuere e 
ca lmàts i anims. so prime preocu­
paz ion e ro che di impià la pàs e di 
tirà sù li s cond izions cli sas trosis de 
citàt daspò cinc ains di stents. Ae 
so rnu an al vigni norneniì t il tries tin 
Pari Gjacint Ambros i. 1rari capucin 
che in dut e u111iltàt al rinunciù al 
titul cli princip ereditai in conse­
guence dal dipl orne dal 2 cli mai 
1766 consegniìt da Mari a Teresia al 
prin arcivescul e a clucj i sucessòrs. 
Dopo cli lui al vignì il talian Andree 
Pangrazio clamiì t. in curi a Rorne 
par une incarghe unevore impuar­
tant. li sucessor, mai cli smenteiì l 
mons. Pieri Cocolin . al fo il prin 
arcivescul furlan e propri lui. ai 12 
di lui dal 1970. al clè il pennès al 
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La sale dai 
i'OIISeÌS cui 
ritrats dai 
arci1·esc11i. 

plevan di Aqu ilee di celebra la 
Messe grande pe fieste dai Sants 
Ermacure e Furtunàt. in lenghe fur­
lane. L'an dopo al fo lui stesa con­
ce lebrà. simpri in forlan e a tignì la 
preclicje inte va rietà! di Guriza. Il 
prin pas. il plui impuarrant , al ere 
fat e. d ' inchevo lte. pe sagre dal 
Patriarcjat si pree e si cjante inte 
Gles ie Mari par todesc. sloven e 
rurlan come intai secui passiìts. 
Grant ancje il so interès pes Mis­
sions de Afriche e al si preocupù 
par meioriì la citiìt di Popon e cli 
Grau . Dopo di lui. un altri frari 
talian. cheste volte di Cherso in 
lstrie. Pari Antoni Vitale Bommar­
co che. sin de so pri111e jentracle in 
dioces i. al butù il voli soreclut su cli 
Aquilee par conserviìle e custocrne 
mior. li so gran merit al è però che! 
cli vè in111aniiì1 tal 1996 il II sinodo 
diocesan de storie gurizane eh ".11 it 
spissulàt un tlum cli graziis in fav or 
cle ncstre int. 
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Marino Zanetti: 
premio S. Rocco 2001 

Bore San Roc 

Marino Za11e11i è 1w 10 a Gori: ia il 18 agos10 1950 ed è fo rse /'1111 ico borghigiano a por/are il nome del Sa1110 
pa1ro110: è i11fa11i ha11ena10 come Marino Rocco 11ella chiesa parrocchiale da don lv!arega. 

ViFejù1 da gi0Fanissi1110 la vi1a del horgo e della parrocchia. sia che si dedichi come responsuhile agli aspi­
ra!1/i di Azio11 e Ca11olica sia che giochi a calcio co11 i ragaz:i della Sa11rocchese. Dopo il diploma all'ITC 
Fermi , il lal'oro . il 111a1rimo11io e la nascila della }tglia . si dedica con quella passione che C1 vern de111ro da sem­
pre al/' a11ivi1à 1earrale con i raga:zi di Fil/a Russi: e con i ba111bi11i della parrocchia. me({endo in scena nella 
sala del/ 'orarorio piccole com111cdie e in chiesa rappresenw:ioni sacre. 

Ne l 1993 nasce co11crerame11rc la compagnia del borgo. che 11011 ha mai arnro w1 nome. co11 la rappresen­
razionc del dra11111w di Lady A11g11sra Gregory ''La 11ori:ia si diffonde". li testo originale è però tota/me/Ile cam­
/Jiaro. come del resro a11 che i precede111i , seg11a11do / 'ini:io di 111111110\10 percorso . /' essere anche al/lare. li tea­
tro di Za11 etti è all 'insegna di 1111 rapporto i11timo Jì·a /'anima del/ '11omo e il Cielo che sta sopra di lui. che coin­
Folge 110111i11i e donne di w11e le età 11011 solo atrrm·erso la recita:io11e ma anche con musiche. canti e balli. È 
f atro da 1111a co11ti1111a ricerca di costruire quella 111agica atmosfera da regalare a ogni singolo spettatore . colto 
o semplice che sia, con il co111rib1110 di lllffi gli attori. dei quali ascolta i suggerimenti e le sensa:ioni intime al 
f i11e di rendere pi1ì vero ciò c/1e l'iene rappresentato. 

Ne l I 995 ,,a i11 sce11a "Frur ... cori pai cim11ps". co111media i11 li11g11a fri11la11a nella quale 1-iPirono le atmo­
sfere della ,·ita nel borgo di 1111 tempo passalo. L'C111rore. basandosi sui ricordi del/'infan:ia e sulle storie rac­
co11tC1te dagli anz iani, riesce a dipingere 1111 quadro completo e reale della rita di allora: gli amori nascosti. le 
diffi"colrcì q11oridia11e che ra!Folta cosrri11go110 a emigrare, le crede11:e popolari contro mali sco11osci111i, la rita 
che gra vita a11om o alla pim :a e ai suoi due luoghi di incontro: la chiesa <' /' osteria . 

I I 200 I , a11110 del Millenario di Gorizia, vede la nasciw di 1111 testo dedicato alla ci11cì e per la CÌ({CÌ , che ha 
la particolarità di essere /'1111ico scritto rea/raie i11 diale({u goriziano. "iWa quel giorno ... Due 11u1e de ml:er" 
ripercorre . co11 la 1ec11ica già collaudata nel ''Fm1 ... " di 111111arrarorc-a({ore e co11 /'uso di jlash-back. quasi 
1111 secolo di s1oria gori: iana. Nel racco1110 di 1111 anziano prof essore riri1 ·0110 le rice11de di 1a111i 11umi11i e donne 
che ha11110 Fiss1110, e .\'llhì10, nella loro q1101idia11i((ì i gra11di eve111i del XX secolo: sono personaggi semplici e 
buoni , riser\'(/ fi ma che ('0IIS('n •a110 sempre 111w gra11 dig11i{(Ì . A11che gli episodi pi,ì 1ragici 1·e11go110 resi dalla 
pe11110 di Za11e11i co11 gra11 de/icc11e:za , 1ra111i1e /' ausiliu della poesia e della musica. se11:a mai cadere nella reto­
rica o nella prmigia11eria. 

Oggi. 18 1101'(' 111hre.fcs1a del Ri11gra:iamenro. il Ce11tru Tradizio11i gli co11ferisce il Premio San Rocco per 
il 200 I : 111110 il fl orgo si s1ri11gc co1111110sso aflvm o a q11es10 s11u ji"glio. che ha saputo così hc11 rapprescnwrlo 
11el/a sua a11i111a più i111i11w e l'era. 
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~embler 

Stemma baronale dei nobili Sembler 
Signori e Giurisclicenti di San Rocco. 



Uno figuro c111/Jfr111atico di /Jurglt igia,w: 1111 .wrrisu /J111mo . 1111 111u111e1110 di 
/Hllt.rn in 1111 011golu soleggiato in Jìd11cio.rn atteso di 11roscg11irc. 
(Foto Elio C arcg11a10) 
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CASSA RURALE ED ARTIGIANA DI LUCINICO FARRA E (APRIVA 

Sportelli a: LUCINICO 

FARRA D'ISONZO 

CAPRIVA DEL FRIULI 

CORMONS 

GORIZIA SAN ROCCO 

GRADISCA D'ISONZO 

GORIZIA STRACCIS 

MARIANO DEL FRIULI 
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COOPERATIVO 

Differente per forza. 


